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			Introduzione 
NADIA TOFFA, 
UNA RAGAZZA SPECIALE

			di Paola Giovetti

			“Mia figlia Nadia era il sole, la luce, era calore, generosità, condivisione e grande determinazione. Non passava inosservata neppure prima di essere famosa. La sua voce, la sua risata, sonora e cristallina, risuonano ancora nel mio cuore…”. 

			Con queste parole sincere e appassionate Margherita, la mamma di Nadia Toffa, mi presenta la più giovane delle sue tre figlie, giornalista delle Iene, notissima e molto amata per le sue inchieste sempre a favore dei più deboli e contro ogni ingiustizia. È una donna coraggiosa Margherita, una bella signora bionda dagli occhi sfavillanti e luminosi; vedendola, si capisce subito da chi Nadia ha preso la sua grande carica di energia e simpatia.

			Margherita ha condiviso con Nadia ogni minuto della sua lunga malattia, quel cancro che nell’agosto 2019 se l’è portata via a soli quarant’anni; e ora opera instancabilmente per la Fondazione creata a nome di Nadia che raccoglie fondi per i bambini ammalati di cancro e per la pubblicazione dei testi che Nadia ha scritto durante la malattia, i cui proventi sono destinati, appunto, alla Fondazione. 

			Di tutto questo Margherita e io abbiamo parlato nel corso del nostro incontro, ma il primo argomento che abbiamo affrontato, quello che ha subito calamitato la nostra attenzione è il “ritorno di Nadia”: subito accettato da Margherita, che ha riconosciuto non solo la voce ma anche e soprattutto il carattere della sua ragazza. 

			Speciale nella vita terrena, Nadia Toffa ha infatti dimostrato di esserlo anche nell’altra vita, quella che l’ha accolta dopo che prematuramente se ne è andata. Fedele al suo carattere intraprendente e coraggioso, uno di quei caratteri che non si perdono mai d’animo, Nadia a quanto pare ha individuato subito il modo per tranquillizzare la sua mamma e i suoi cari dando notizia di sé, e attraverso i mezzi che la ricerca psichica ha oggi a disposizione ha raggiunto rapidamente il suo scopo. Ha cercato e trovato la persona giusta, Cristina, autrice di questo libro, una ragazza forte come lei che sperimenta con le “voci” e con la quale si è subito creata una speciale sintonia, e l’ha sollecitata a cercare Margherita, la sua mamma, e a mettersi in contatto con lei per darle la grande notizia che la sua Nadia è più viva e più attiva che mai, che non ha dimenticato ed è sempre accanto ai suoi cari. 

			L’incontro non è stato agevole e c’è voluto un anno perché Cristina e Margherita potessero incontrarsi, ma da quel momento non è stato perso un attimo ed è nata subito una bellissima amicizia fatta di fiducia e confidenza.

			Su questa complessa e meravigliosa vicenda Margherita mi ha detto: “Nadia credeva nella dimensione ultraterrena, insieme leggevamo il Rapporto dalla Dimensione X, il libro scritto dal professor Giorgio di Simone sulla medianità di Corrado Piancastelli, dove sono riportati e commentati i bellissimi profondi messaggi che lui riceveva in trance. Nadia credeva fermamente nel ‘dopo’. Credeva anche che dobbiamo tornare sulla Terra molte volte, leggeva testi del buddhismo. Era pronta… Già tre giorni dopo il trapasso si è fatta sentire da Cristina con messaggi inequivocabili: Il cuore qui batte, cioè sono viva, e poi Sono Nadia Toffa! Cosa avrebbe potuto dire di più? Cristina certamente non se l’aspettava, aveva saputo della morte di Nadia e ne era rimasta dispiaciuta, ma non aveva un rapporto particolare con lei, non seguiva neppure il programma Le Iene… Fu per lei una enorme sorpresa. Poi Nadia cominciò a chiederle di cercare me, la sua mamma, e quella fu la parte più difficile”.

			Per il lettore che dovesse chiedersi in che modo Nadia si fece sentire, è opportuno dare qui qualche informazione. La sperimentazione alla quale Cristina e la sua compagna Ramona si dedicano nel tempo libero dal lavoro si chiama psicofonia (o anche metafonia), e indica la registrazione di “voci” su nastro magnetico: voci che dicono di essere le voci dei trapassati e che spesso come tali vengono riconosciute. 

			Il fenomeno fu scoperto ormai molti anni fa, praticamente “per caso” (sempre che di “caso” si possa parlare) dal regista svedese Friedrich Jürgenson, che aveva lasciato in un bosco solitario un registratore acceso per captare il cinguettio di certi uccelli che gli serviva per il suo lavoro, e al riascolto aveva udito voci umane, soprattutto quella della madre defunta, che con enorme stupore aveva riconosciuto immediatamente per il timbro e per le cose che diceva. Inutile dire il suo stupore: ripeté gli esperimenti moltissime volte continuando a registrare altre voci, e solo quando fu sicuro del fatto suo ne diede pubblica notizia. Ciò suscitò ovviamente grande scalpore: con quel mezzo semplice sembrava possibile comunicare con i nostri cari trapassati. E la sperimentazione sembrava alla portata di tutti: occorreva solo un registratore e tanta pazienza e buona volontà. 

			Da allora quella che fu chiamata psicofonia cominciò ad essere praticata da moltissime persone alla ricerca di “voci” che sulla Terra non risuonano più. Con risultati spesso strabilianti. La tecnica nel frattempo si è molto evoluta e dal semplice registratore si è passati a metodiche molto più complesse che utilizzano radio, computer e altra strumentazione. Nel libro Cristina ne parla ampiamente, quindi non mi dilungo. 

			Fu con questo mezzo che Nadia diede rapidamente notizia di sé. 

			Come dicevo, non fu facile per Cristina mettersi in contatto con mamma Margherita: abitano in città diverse (Voghera e Brescia), non avevano conoscenze comuni – e poi Cristina è timida e riservata e mai avrebbe trovato il coraggio di presentarsi direttamente, da sconosciuta, in casa dei genitori di Nadia Toffa con una notizia di quel genere.

			Ma il destino – chiamiamolo così – sa trovare le sue strade. 

			Racconta Margherita:

			“Un giorno, un anno dopo la morte della mia Nadia, ero in un parchetto insieme alla mia nipotina che si chiama Alba Nadia. La piccola si era addormentata e io mi ero seduta su una panchina per riposarmi e farla dormire tranquillamente sotto gli alberi. Sulla panchina vicina alla mia era seduta una signora che sul momento, con la mascherina, non riconobbi. Fu lei a salutarmi per prima: era Carla, c’eravamo incontrate in banca dove lei lavorava. Di fronte al parchetto c’è la scuola elementare e Carla si era seduta su quella panchina in attesa che sua figlia uscisse. Lei seguiva le nostre indagini sul Canale YouTube perché era interessata al paranormale e aveva visto il video in cui Cristina raccontava di come Nadia le era venuta in sogno e della sessione di metafonia in cui si era presentata a gran voce con la frase ‘Sono qui, Nadia Toffa’. Mi diede il numero di telefono di Cristina, la chiamai, ci incontrammo, lei mi fece sentire le voci e immediatamente riconobbi mia figlia! Si può immaginare con quali sentimenti, con quali speranze…”.

			Margherita si ferma un momento, è un fiume in piena: rivivendo quei momenti racconta con entusiasmo, con commozione palpabile. Poi dice una cosa sorprendente:

			“In qualche modo mi aspettavo che Nadia si facesse sentire… l’ho riconosciuta subito, parlava di cose che Cristina non poteva sapere, per esempio raccontava di Marilena, una mia sorellina morta a 21 anni. Nadia non l’aveva conosciuta perché non era ancora nata quando lei se ne era andata, però evidentemente l’aveva incontrata nell’altra dimensione. Poi Nadia diceva Bacio tutti i giorni, ed è vero, io comincio sempre la giornata baciando una fotografia di Nadia… Insomma non ho avuto dubbi, grazie a Cristina ho la certezza che Nadia è viva, ha subito voluto dare notizia di sé, segue la nostra vita, non ci abbandona. Al tempo stesso sta seguendo il suo cammino evolutivo, parla di dimensioni diverse, del piano astrale dove ha visto e rivisitato la sua vita terrena, dei compiti che ora svolge, compiti di accoglienza delle anime che arrivano sconvolte dalla pandemia e dalla guerra… e anche in questo la riconosco, lei che era sempre a fianco dei più deboli, lei che combatteva contro tutte le ingiustizie…”.

			Margherita mi parla poi della sua indomita ragazza: “È sempre stata impavida e indipendente fin da bambina, addirittura un po’ spericolata… Noi l’avevamo chiamata Nadia per l’ammirazione che avevamo per la grande ginnasta rumena Nadia Comaneci, e lei aveva sempre avuto una passione spontanea e naturale per la ginnastica, e senza che nessuno gliel’avesse insegnato faceva ruote, verticali, ponti all’indietro. A tre anni la portammo in palestra e per diversi anni seguì un allenamento molto intenso di ginnastica artistica…”.

			Nel suo libro autobiografico Fiorire d’inverno, edito da Mondadori, Nadia ricorda con umorismo quel periodo: “Dopo qualche mese ero scolpita… una piccola Schwarzenegger…”. Non era però competitiva, amava la ginnastica per se stessa e accettava senza problemi la disciplina che questa richiede. Dopo la palestra e la ginnastica artistica, venne il momento della corsa, con allenamenti intensi, col piacere di mettersi in gioco. Una bambina e poi una ragazza forte, che combatte, che si impegna al massimo, che va controcorrente, che non ha paura di niente. Fu poi la malattia a rivelare il suo lato tenero:

			“La malattia, il dover stare a casa per così tanto tempo, l’aver bisogno di aiuto”, scrive Nadia nel suo libro, “mi hanno costretta a riprendere contatto con la mia parte più tenera e indifesa, quella più umana. Era come se mi fossi dimenticata che la fragilità non è una debolezza ma è la condizione dell’essere umano, ed è proprio lei che ci protegge, perché ci fa ascoltare quello che proviamo, quello che siamo, col corpo e col cuore”.

			Nadia era la più giovane delle tre figlie di Margherita: oltre a lei, Mara, la maggiore, più grande di dieci anni, e Silvia nata poco più di un anno prima di lei. Mara si era sempre comportata con le sorelline piccole come una mammina, Silvia di carattere più timido si appoggiava molto a Nadia. Litigavano molto, Nadia e Silvia, come spesso avviene tra sorelle, ma quando occorreva, Nadia sapeva difendere e proteggere.

			La futura carriera di giornalista televisiva si delineò molto presto con episodi significativi: già alle medie Nadia aveva cominciato a fare piccoli reportage con una telecamerina che le avevano regalato: “Per gli esami di terza media dovevamo preparare un progetto audiovisivo. I miei compagni avevano fatto delle specie di cartoni animati, io mi ero fatta prestare una giacchettina, avevo preparato delle interviste agli alunni della scuola e poi avevo presentato un telegiornale in perfetto stile Gruber con il braccio appoggiato sul bancone. Avevo riscosso un successo incredibile, uno scricciolino che imitava la giornalista più rappresentativa e innovativa della televisione nazionale…”.

			Nadia Toffa ha studiato lettere all’università di Bologna, città che ha amato moltissimo. E fu qui, per guadagnare qualche soldo, che si iscrisse a un concorso di recitazione di cui doveva scrivere anche il testo: lo scrisse, lo recitò, e vinse il primo premio: 300.000 lire, una bella cifra per una studentessa, ma soprattutto aveva capito che quello era il suo lavoro, era la cosa che le piaceva: “Ho capito molte cose quel giorno, soprattutto che se non ti butti finisce che resti al palo ad aspettare. È chiaro che buttarsi fa paura, per questo bisogna coltivare molto coraggio, così tanto da riuscire a spaventare la paura…”, scrive nel suo libro, ed è un grande incitamento per chiunque voglia ottenere certi traguardi. 

			Prima di imboccare la direzione giusta ci volle però del tempo. 

			Durante gli anni universitari a Bologna Nadia fece esperienze lavorative di tutti i tipi perché desiderava disporre di soldi suoi: barista, cameriera al ristorante, pulizie di notte nelle banche, hostess alle fiere… Poi un amico che frequentava il Dams le disse che era molto telegenica e che avrebbe potuto utilizzare nella vita questa dote naturale; in fondo era quello che lei desiderava e che quell’amico spontaneamente le rivelava, per cui si mise d’impegno a cercare qualcosa che avesse a che fare con la televisione. Un po’ di collaborazioni con Telesanterno e poi, dopo essersi laureata ed essere ritornata a Brescia, lavorò a Telebrescia, dove però non c’era possibilità di fare una grande carriera. Si fece però le ossa, imparò a fare inchieste, a muoversi in autonomia e con pochissimi mezzi.

			Poi un “casuale” fatto determinante: una persona alla quale aveva raccontato delle sue inchieste le disse che sarebbe stata adatta per Le Iene, e quello fu l’input giusto al momento giusto. Chiamò Davide, il responsabile del programma, lo incontrò, gli mostrò dei reportage che aveva fatto e alla fine lui chiamò la sartoria e le ordinò la divisa da Iena: il famoso abito da uomo, giacca e pantaloni neri, camicia bianca, cravatta. È con quella divisa che ancora la ricordiamo, un abito che le stava a pennello, che sembrava fatto apposta per lei. Un abito sobrio, molto adatto a lei, che – ricorda mamma Margherita – anche fuori dalla scena prediligeva gli abiti semplici, non appariscenti.

			A Le Iene Nadia Toffa aveva trovato la sua dimensione, e sono stati nove anni di impegno costante, di viaggi, di incontri, di “appostamenti” per trovare, e a volte bloccare, le persone giuste, anni di ricerca… e ne uscivano quei servizi che hanno fatto epoca e che non vengono dimenticati: a Trieste per denunciare la ferriera così dannosa per la salute pubblica, a Taranto per l’Ilva, a Bari per la prostituzione minorile, nella “terra dei fuochi”, e tantissime altre. Andò persino in Medio Oriente per un servizio sulle donne che vivevano sotto il regime dell’Isis. Temi delicatissimi, sempre alla ricerca della verità, sempre a sostegno dei più deboli e indifesi, incurante dei rischi e dei pericoli, con tanto coraggio e tanta determinazione, incontrando consensi ma anche critiche, gelosie, ostilità.

			“Se accetti deliberatamente di fare televisione e di esporti, sai che cosa comporta e accetti tutto quello che arriva, gli insulti e la gratificazione. È un patto tacito…”, leggiamo nel libro autobiografico di Nadia. 

			Nove anni di vita di corsa, vissuti alla massima potenza, senza stancarsi, con un’energia straordinaria e un altrettanto straordinario impegno civile ed etico. 

			Poi la scoperta della malattia: un cancro che a lungo era cresciuto silenziosamente dentro la sua testa, senza farsi sentire e senza alcun sintomo, e poi era esploso all’improvviso, in maniera devastante. L’operazione apparsa subito indispensabile, le cure, il cambio di tenore di vita. Nadia però non si era fermata, aveva continuato a lavorare e poche settimane dopo l’intervento era di nuovo in onda. 

			E anche in questo suo ritornare al lavoro dopo la tempesta della scoperta del cancro Nadia aveva rivelato il suo carattere anticonvenzionale e coraggioso: aveva sdoganato la malattia, ne aveva parlato pubblicamente, non aveva nascosto nulla. Un atteggiamento nuovo, che aveva suscitato grande ammirazione. Anche quando a causa della chemioterapia le erano caduti i capelli, non aveva esitato a dire che portava una parrucca. Poi il cancro si era ripresentato e aveva richiesto una seconda operazione, e poi un’altra e un’altra ancora: cinque operazioni, mi ha detto mamma Margherita, anche molto dolorose, una dopo l’altra. All’inizio le avevano dato tre mesi di vita, invece lei ne ha vissuti ventuno, e in questo periodo ha scritto il suo libro autobiografico Fiorire d’inverno, pubblicato nel 2018, un anno prima della morte, che si chiude con la seconda operazione. 

			Naturalmente col progredire della malattia Nadia aveva dovuto ridurre il lavoro ma aveva continuato a fare inchieste per telefono; poi poco per volta si era ritirata nel silenzio, aveva allontanato quasi tutti, aveva chiesto alla mamma di andare a vivere con lei, e insieme avevano vissuto gli ultimi difficili tempi.

			“Mia figlia aveva accettato, aveva capito tutto fin dall’inizio e si era un po’ arrabbiata. Poi aveva accettato e si era detta: Perché non a me? Rifletteva cosi: È il mio destino, ce la metterò tutta. Combatterò con tutte le mie forze. Questa è la vita. Non devo sprecare un attimo. E invitava me e tutti a non sprecare il tempo a disposizione, a utilizzare ogni attimo. Lei ha fatto così, fino alla fine…”.

			Negli ultimi tempi, quando non poteva più fare inchieste, nemmeno telefoniche, Nadia scriveva. Margherita si svegliava di notte e la vedeva scrivere sul telefonino: tanti testi sui temi che le erano cari, la mattina li leggeva alla mamma e non cambiava una virgola. Li ha affidati a Margherita che dopo la sua morte li ha pubblicati. Sono nati così altri due libri: Non fate i bravi (2019) e Ti aspetterò tutta la vita (2020), editi entrambi da Chiarelettere. Il primo libro è una grande testimonianza di vita, con pensieri sul senso dell’esistenza, il nostro compito di esseri umani, la bellezza che ci circonda e che dobbiamo imparare a riconoscere, la necessità di sfruttare bene ogni attimo e di vivere consapevolmente. Il secondo libro porta come sottotitolo “Pensieri d’amore” ed è dedicato appunto a questo sentimento, in tutte le sue innumerevoli sfaccettature.

			Come si è detto, i proventi della vendite dei tre libri vanno alla Fondazione Nadia Toffa creata da Margherita e Maurizio, i genitori, e dalle sorelle Mara e Silvia. La Fondazione ha sede a Brescia, la città dove Nadia è nata e cresciuta, e si dedica alle cure oncologiche pediatriche. Per raccogliere fondi vengono vendute anche magliette con disegni di Nadia e altri oggetti sempre legati a lei e alla sua creatività.

			Mi dice Margherita, che della Fondazione è Presidente: “Ho altri duecento testi di Nadia che prossimamente saranno pubblicati, e io vado ovunque sono invitata a promuovere le iniziative utili alla Fondazione. Non mi stanco di farlo, è il mio modo di rendermi utile a Nadia, di realizzare i suoi sogni, di farla sentire ancora viva e presente, come so che è…”.

			Il discorso ritorna così a quello che possiamo chiamare “il ritorno di Nadia Toffa”, alla cosa straordinaria che mamma Margherita in qualche modo attendeva e che si è realizzata attraverso Cristina e Ramona, due ragazze semplici, buone, instancabili nella ricerca, interessate soltanto a far conoscere questa incredibile ma reale possibilità di contatto che può aiutare tante persone ad accettare con maggior serenità l’inevitabile fine della vita di ognuno di noi.

			Margherita mi racconta che fu lei la prima della famiglia a credere al contatto, che era destinato proprio a lei prima che a tutti gli altri; senza problemi furono coinvolte anche le sorelle e infine papà Maurizio: “All’inizio mio marito era molto titubante, molto critico, faceva fatica a credere a questo fenomeno delle ‘voci’, alla possibilità che la nostra Nadia si facesse sentire in quel modo. Poi ha accettato di sentire le registrazioni e adesso anche lui è più che convinto che questo contatto sia una realtà”.

			Ultimamente, mi spiega ancora Margherita Toffa, Nadia comunica anche attraverso due sensitive: Anita, che utilizza la meditazione Theta Healing, e Rosanna che utilizza il pendolo. Farsi percepire attraverso questi mezzi richiede meno energia della registrazione delle voci, e quindi da qualche tempo è anche così che Nadia invia messaggi. Di tutto questo si parla nel libro di Cristina, e ad esso rimando i lettori.

			Qual è il messaggio di Nadia che mamma Margherita vorrebbe che fosse ricordato da tutti?

			La risposta è rapida e sicura: “Dare amore, aiuto ai più deboli e fragili, non arrendersi mai, non perder tempo che è prezioso, essere sinceri, trasparenti, tolleranti, empatici con il prossimo. Contagioso il sorriso di Nadia, indimenticabile la sua risata. E poi la sua ricerca della felicità – o meglio, della serenità…”.

			Mamma Margherita sfoglia Non fate i bravi, e mi invita a leggere un pensiero di Nadia dal titolo “Una stella cometa non illumina”. Lo riporto per intero perché sono concetti preziosi che dovremmo sempre tenere a mente ricordando una ragazza speciale che è ancora nel cuore di tanti:

			Non permettere a nessuno di stravolgere la tua serenità. La vita va vissuta con amore qualunque cosa accada. Non aver paura: vivi semplicemente con amore. La serenità non ha nulla a che vedere con la felicità. Quest’ultima è fulminea come una stella cometa. La sua scia presto scomparirà. Non può illuminare a lungo. Ne rimarrà solo il ricordo: l’altra non ti abbandona mai, anzi in ogni istante ti accompagna. È il bastone che ti sorregge mentre cammini. Ci sono attimi che si camuffano da felicità: non farti ingannare, segui il tuo faro, il tuo obiettivo: vivere con amore sorridendo. Le direzioni sono segnate, non puoi evitarle. Accetta ciò che è stato disegnato per te. E segui il percorso senza cercare scorciatoie. 

		

	
		
			Come tutto ebbe inizio

			Cominciò con un sogno insolitamente lucido: sono nella piazza del Duomo di Voghera, la mia città, in compagnia di due amiche. Entriamo in un bar sotto i portici e dietro al bancone vedo una ragazza che riconosco immediatamente: è Nadia Toffa. Indossa pantaloni neri e una camicia bianca e ha in mano una radio, una di quelle radio degli anni Settanta/Ottanta, color grigio, con altoparlanti laterali, manico estraibile e antenna. Posa la radio sul tavolino e me la indica con un dito, quindi mi si avvicina e mi dà un bacio sulla guancia, con un meraviglioso sorriso. A quel punto mi sveglio e capisco subito che Nadia vuol farmi capire che vuole comunicare con me tramite la radio.

			Sapevo che Nadia Toffa era morta pochi giorni prima, il 13 agosto 2019, dopo una lunga battaglia contro il cancro: aveva solo quarant’anni ed era nel pieno della sua carriera. La notizia della sua morte mi aveva molto colpita anche se raramente guardavo il programma Le Iene. Sapevo però che era una giornalista bravissima e coraggiosa e che le sue inchieste in difesa dei deboli e contro tutte le ingiustizie erano esemplari e seguitissime.

			Qualche giorno dopo, mentre ero a tavola con la mia compagna Ramona sentii improvviso e irresistibile il bisogno di fare una seduta di metafonia, attività alla quale io e Ramona ci dedichiamo da tempo. Mi alzai subito, preparai tutto, mi sintonizzai come al solito su una stazione inglese e chiesi se qualcuno voleva mettersi in contatto con me. Il miracolo avvenne dopo pochi attimi: su una base musicale sentimmo chiare e nette queste parole:

			SONO QUI, NADIA TOFFA.

			Rimanemmo sconvolte e incredule…

			Questo è stato l’inizio di un’avventura meravigliosa che ancora non si è conclusa e che mi ha portata a registrare molte volte la voce di Nadia, a contattare – con grande fatica, dato che non avevamo nessuno che potesse fare da intermediario – la sua mamma Margherita, come Nadia stessa mi chiedeva insistentemente di fare, per darle la dimostrazione che sua figlia era viva e voleva farglielo sapere.

			Ma come mai ero stata scelta proprio io per questo compito così importante e straordinario? Per spiegarlo ho deciso di raccontare in questo libro la mia vita, la mia ricerca e i convincimenti ai quali sono giunta. Abbiamo sperimentato tanto, Ramona e io, nel tempo libero dal lavoro, per imparare a registrare le voci di coloro che ci hanno lasciato e che sembrano desiderosi di darci loro notizie; e oggi abbiamo la sensazione che tutto questo lavoro preparatorio abbia avuto lo scopo di consentire a Nadia di farsi sentire attraverso di noi. La testimonianza sua e della sua mamma, persone note e stimate, consentirà a tanti di prendere coscienza di questa opportunità e di capire che LORO, dall’altra parte, desiderano comunicare con noi e farci sapere che sono vivi, che seguono un cammino evolutivo e non si dimenticano di noi. Al contrario! 

			Ecco dunque la mia storia, fin dall’inizio.

		

	
		
			Parte prima

		

	
		
			Mi presento 

			Mi chiamo Cristina e voglio raccontarvi la mia storia. Il 10 aprile 1974 ho dato inizio alla mia esperienza terrena. Sono nata nella piccola città di Voghera in provincia di Pavia. Ho trascorso un’infanzia serena con la mia mamma Annamaria, il mio papà Albino e mia sorella Manuela di nove anni più grande di me, e ho avuto la fortuna di vivere il tempo più bello e spensierato negli anni Ottanta: la classica infanzia dove si cresce per gradi, senza fretta, dove con poco sembrava di possedere il mondo. 

			Quando osservo i bambini e i ragazzi di oggi penso a quante cose si sono persi, perché a noi non servivano i cellulari o le PlayStation per divertirci. I nostri erano giochi semplici che facevano lavorare la fantasia, e sicuramente se oggi dovessi raccontare loro come ci divertivamo noi negli anni Ottanta, si farebbero tante risate. Li vedo bruciare le tappe, questi ragazzi di oggi, e crescere troppo in fretta, e mi dispiace molto.

			Continuando il mio racconto, arrivano gli anni più difficili per tutti, quelli dell’adolescenza. Qui mi si presentano le prime sfide della vita. È l’adolescenza il momento in cui sulla nostra strada si presentano gli ostacoli più grandi, e i problemi più banali sembrano insormontabili.

			Man mano che crescevo mi rendevo conto che per ogni cosa bisognava lottare, nulla era facile. Fortunatamente, per quanto riguarda i miei genitori, li ringrazierò sempre perché non mi hanno mai fatto mancare nulla. Erano grandi lavoratori, e hanno sempre dovuto rimboccarsi le maniche e fare tanti sacrifici per non far mai mancar nulla a noi figlie e per poter realizzare il loro grande sogno di comprarsi una casa.

			Durante il mio percorso di vita ho imparato però che non sono le cose materiali a fare la felicità perché danno solo gioia momentanea; la vera felicità è nelle emozioni e negli affetti, non nelle cose. Bisogna imparare a riempire la nostra vita con queste gioie, solo così ci sentiremo felici. Tornando alla mia adolescenza, che non è stata tanto facile, posso dire che anche le cose più semplici me le sono dovute guadagnare. Forse è stato anche un po’ per colpa del mio carattere troppo timido e riservato che mi ha costretto a fare delle rinunce e a trascurare la mia felicità per non deludere la mia famiglia. Ma se mi volto indietro, mi considero con tenerezza e non cambierei nulla di quella che sono, anche se mi rendo conto che se avessi avuto un carattere diverso avrei ottenuto un po’ di più.

			Ho vissuto sulla mia pelle quanto costa essere “diversi” e dover combattere ogni giorno per essere sempre se stessi. Durante la mia adolescenza ho capito che la mia “diversità” era semplicemente ammettere di essere attratta dal mio stesso sesso. Adesso ne parlo tranquillamente, ma allora non era così semplice.

			Di una cosa però sono orgogliosa: non sono mai scesa a compromessi, non ho mai sentito il bisogno di portare a casa dei ragazzi per far credere ai miei genitori che la mia vita era come quella di tutti gli altri. Semplicemente vivevo fuori di casa quella che era la mia vera natura e fortunatamente la mia famiglia, che forse ha sempre saputo, ha preferito non farmi mai domande al riguardo.

			Ho fatto le mie esperienze e, man mano che passavano gli anni, mi rendevo conto che chi ti vuole bene veramente va oltre queste cose, che stai solo vivendo la tua vita e non fai nulla di male. Durante questo periodo, ho imparato anche a conoscere il dolore, il dolore di perdere le persone care.

			La prima grande perdita della mia vita è stata quella di dovermi separare dalla mia cara zia Carla a cui ero molto legata. Sia con lei che con suo marito, lo zio Bruno, ho trascorso molta parte della mia infanzia. 

			I miei genitori facevano un lavoro impegnativo: lavoravano nelle piazze dei mercati dei paesi vicini per vendere il pesce. Si alzavano con le prime luci dell’alba ed erano sempre molto occupati, e di conseguenza io stavo spesso con mia nonna Caterina e con gli adorati zii. Questo attaccamento alla zia Carla mi ha fatto soffrire molto per la sua dipartita: non passò però molto tempo che lei trovò il modo per farmi capire che non era poi andata così lontano. Succedeva spesso che, appena mi coricavo e spegnevo la luce della lampada sul mio comodino, le perline che l’ornavano si muovevano, come se una mano delicatamente le accarezzasse! Non vi dico la paura che provavo ogni volta che succedeva: ero ancora troppo giovane per capire questi avvenimenti di cui non sapevo nulla, mi spaventavo e non avevo il coraggio di parlarne con nessuno. Nonostante i timori, mi sono però sempre sentita attratta dai fenomeni misteriosi, nonostante all’epoca non abbia approfondito l’argomento perché ero presa da tante altre cose.

			Passano gli anni e faccio le mie esperienze, sia nel lavoro che ho intrapreso presto, all’età di 14 anni, perché la voglia di studiare, lo ammetto, era veramente poca, sia in campo sentimentale. Il tempo corre veloce, e all’età di 29 anni finalmente incontro la persona più importante della mia vita e che ancora oggi dopo 17 anni, è rimasta al mio fianco: la mia compagna Ramona. L’aver conosciuto Ramona è stato un dono del cielo; eh sì, qualcuno lassù mi vuole bene, e questo nel tempo entrambe lo abbiamo capito.

			Con gli anni ho anche capito che niente capita per caso e se qualcosa o qualcuno è destinato ad arrivare a noi, troverà il modo di raggiungerci.

			Proprio quando non mi aspettavo più niente e mi dicevo: “Be’, se dovrò rimanere da sola, lo accetterò, vorrà dire che doveva andare così”, ecco proprio in quel momento il destino è riuscito a sorprendermi.

			Piano piano Ramona e io abbiamo imparato a conoscerci e più ci frequentavamo più capivamo che c’era grande affinità tra noi. Sia io che lei abbiamo capito subito il legame forte che ci univa. Non potrò mai dimenticare la prima volta che i nostri sguardi si sono incrociati, è stato un vero colpo di fulmine. È come se in quel momento le nostre anime si fossero riconosciute: un legame karmico, cioè un amore destinico. 

			Il legame karmico non si può spiegare, si crea tra anime che si sono già incontrate nelle vite precedenti e che il destino fa incontrare nuovamente. Da cosa lo abbiamo capito? Il segnale arriva dallo sguardo, dalla sensazione di familiarità che si prova già al primo incontro. Il nostro è un rapporto speciale, dove non si deve recitare, fingere o apparire, perché l’affinità che ci lega è stata immediata ed è profonda e “antica”, come se ci conoscessimo da sempre. 

			Con il passare del tempo abbiamo anche cominciato ad accorgerci che ci succedevano cose particolari, come se da lassù ogni tanto i nostri supervisori ultraterreni ci dicessero “AVRETE MOLTO DA FARE INSIEME, QUINDI FORZA E CORAGGIO, TIRATEVI SU LE MANICHE, CHE QUI E LÌ C’È DA LAVORARE”. Mentre la nostra vita insieme prosegue, una sera raggiungiamo in un locale alcuni amici per passare un po’ di tempo in compagnia. Era il mese di novembre; ricordo il freddo pungente e una nebbia che non permetteva di vedere a un palmo dal naso. Parcheggiamo di fronte al locale in un’area di sosta priva di piante e mentre ci accingiamo a scendere dalla macchina sentiamo due colpi piuttosto forti sul tettuccio. Pensando che fossero i nostri amici che volevano farci uno scherzo, scendiamo dall’auto ma con stupore ci accorgiamo che nei dintorni non c’è nessuno e che i nostri amici proprio per il freddo di quella sera sono già all’interno del locale e ci stanno aspettando. 

			Spesso questi fenomeni succedono quando gli spiriti vogliono attirare l’attenzione, ma questo lo sappiamo oggi, quella sera non avevamo alcuna spiegazione razionale per quell’evento.

			Anche Ramona come me aveva già vissuto da ragazzina alcune di queste esperienze e me le raccontò tutte, perché sapeva che era un argomento che interessava entrambe. 

			Le era capitato di udire delle voci, di sentirsi chiamare per nome, di percepire presenze intorno a lei soprattutto di notte quando si coricava. Mi raccontò anche che quando a vent’anni viveva da sola in un appartamento in affitto, spesso il televisore si accendeva e si spegneva da solo, e la sua migliore amica si rifiutava di andare a trovarla perché nella casa dove lei abitava percepiva una sorta di negatività e malessere che la faceva sentire a disagio. 

			Una sera, ad esempio, quando già vivevamo insieme, Ramona era dovuta andare a casa di sua mamma per fare compagnia alla nonna e mentre era affacciata a una delle finestre per fumarsi una sigaretta aveva sentito una voce che sembrava quella di un ragazzo che le diceva: “EHI, GUARDAMI SONO QUASSÙ”… Ramona aveva spalancato gli occhi, e guardato verso l’alto, ma sopra di lei c’erano soltanto i tetti delle case e nessuno passava in strada in quel momento.

			Ricordo come se fosse ieri che mi chiamò immediatamente per raccontarmi quello che le era appena accaduto. La voce era quella di un ragazzo molto giovane, non aveva dubbi su questo: proveniva dall’alto e aveva un tono scherzoso e confidenziale come se la conoscesse bene. Era davvero spaventata e io cercai di rassicurarla. 

			Quando Ramona e io decidemmo di convivere, desiderai di realizzare il mio sogno di tornare nella casa in cui ero nata e cresciuta, e così è stato. Gli inquilini che abitavano nell’appartamento se ne erano andati da poco e io ne approfittai per farmi coraggio e dire ai miei genitori che volevo trasferirmi lì. I miei ne furono contenti, lo ammetto, ma più si avvicinava il momento del mio trasferimento, più vedevo mia mamma soffrire per il distacco. Ho dovuto però per la prima volta pensare a me stessa perché all’età di 32 anni era tempo che cominciassi a vivere la mia vita. E così feci. 

			Ricordo ancora il giorno che lasciai la casa dei miei genitori, mio papà in quel momento non era presente mentre mia mamma era in cucina che stirava e non alzava la testa forse per non farmi vedere le lacrime che le scendevano sul viso. L’abbracciai, le diedi un bacio sulla guancia e prima di uscire le dissi: “Ciao ma’, ci vediamo domani”. Insomma, non me ne stavo andando in America, ma solamente a otto chilometri di distanza dalla casa dei miei, sì, perché da Rivanazzano a Voghera la distanza è quella. 

			Passata questa prima fase, tutto diventa più normale, ci si abitua; lo so, non è facile per un genitore vedere un figlio o una figlia che se ne va via da casa, però è la vita. Insomma anche per me iniziava questa nuova esperienza e sinceramente non vedevo l’ora.

			La nostra è sempre stata una vita semplice, fatta di lavoro, di sacrifici, di alti e bassi ma sostenuta dalla consapevolezza che niente poteva dividerci. Una coppia solida fatta di sani principi, senza strafare, l’importante per noi era stare insieme: non desideravamo altro.

		

	
		
			La malattia della mia mamma 

			Il 6 settembre 2015 abbiamo vissuto una giornata importante: il matrimonio di mia nipote Federica con Alessandro. Una giornata indimenticabile per loro e una bellissima festa per noi nel vederli così felici.

			Nessuno di noi poteva sapere che sarebbe stata l’ultima occasione in cui avrei visto ancora tutta la mia famiglia unita, felice e spensierata.

			Pochi giorni dopo, verso la fine di settembre, e precisamente il 28, ci prepariamo a festeggiare l’anniversario di matrimonio dei miei genitori, ma quel giorno non lo abbiamo vissuto con la felicità degli altri anni. La mamma era strana, ultimamente aveva sempre dei problemi di salute; inizialmente sembravano piccoli disturbi risolvibilissimi, ma di lì a poco capimmo che c’era qualcosa di più grave. 

			Nei primi giorni di ottobre mia mamma si sente male e viene ricoverata nell’ospedale di Voghera e viene messa subito in terapia intensiva; io quel giorno ero come sempre al lavoro e appena ricevetti la telefonata di mia sorella mi precipitai in ospedale. Avevo il cuore a mille, ero molto spaventata, era successo tutto così in fretta che mi sembrava di vivere un incubo; non avrei mai immaginato che quello sarebbe stato l’inizio di un lungo calvario per lei. Dopo qualche giorno di ricovero in terapia intensiva, la mamma viene portata nel reparto di cardiologia dove cominciano a farle una serie di esami per capire qualcosa di più. Gli esiti purtroppo non fanno sperare niente di buono, poiché veniamo a sapere che ha acqua nei polmoni, dovuta purtroppo a una neoplasia, cioè un cancro.

			Abbiamo cercato per un po’ di tempo di tenere nascosta questa cosa a lei, volevamo essere certi di quello che ci era stato comunicato. Dall’ospedale di Voghera decidiamo di portarla all’Humanitas di Rozzano perché sapevamo che è una struttura ben organizzata e all’avanguardia anche per questo tipo di cancro. Lì fecero tutti gli accertamenti del caso, che purtroppo confermarono quello che già sapevamo: la mamma aveva un adenocarcinoma polmonare al quarto stadio, praticamente una sentenza di morte. Nessun medico però si è mai sbilanciato a dirci quanto tempo ancora le restava da vivere. 

			La parte più difficile fu doverle dire quello che aveva; non potevamo non metterla al corrente, lei doveva avere la possibilità di combattere con tutte le sue forze. Già sapevo quanto era forte, ma non sapevo che lo fosse così tanto; lei cominciò a combattere e io combattevo insieme a lei. È difficile da capire, ma questi momenti dolorosi servono per crescere dentro: sono le cosiddette prove che ognuno di noi deve superare per evolversi ed elevarsi. 

			Da quel momento in poi, giorno dopo giorno, sentii prodursi dentro di me un forte cambiamento: quello che poteva coinvolgermi a livello materiale adesso non mi interessava più. Ho capito che le cose importanti erano ben altre. 

			In quel momento l’unica cosa che mi interessava era salvare la mia mamma, ma con il passare dei mesi mi resi conto che puoi essere anche la persona più ricca di questo mondo: quando il nostro destino è segnato, difficilmente le cose possono cambiare. Ci sono stati momenti durante la sua malattia in cui siamo arrivati a pensare davvero di poterla salvare; poi però, più passavano i mesi, più questa speranza purtroppo svaniva. Abbiamo sentito il parere di molti medici e specialisti ma la maggior parte di loro dopo aver visionato i vari incartamenti confermava la gravità della malattia e ci congedava con una stretta di mano e un “in bocca al lupo”. 

			A questo punto decidiamo di avvicinarci un po’ di più a casa e dall’ospedale Humanitas trasferiamo la mamma alla Clinica Maugeri di Pavia dove ha inizio un lungo calvario tra chemio e radioterapia. Inizialmente la cura sembrava tenere a bada il male, tutti gli esami sembravano far ben sperare e questa era l’unica cosa che in quel momento riusciva a tirarci un po’ su il morale. 

			Vedere soffrire le persone che ami è la cosa più brutta che possa capitare a un essere umano. Tutte le volte che la portavo in reparto con la sedia a rotelle era per me una sofferenza immensa. Quante volte sono stata sul punto di scoppiare a piangere, ma non potevo, dovevo essere forte per lei, come lei lo era per noi. Dentro di me si scatenava una guerra di emozioni che dovevo tenere a freno; non è stato facile, ma più passavano i mesi e più sentivo di non essere sola, avevo la sensazione che ci fosse qualcuno accanto a me che mi dava la forza di superare quei momenti difficili. In realtà avevo intorno a me un “Mondo invisibile” che mi amava e mi sosteneva.

			Durante tutto il periodo della malattia ho vissuto intensamente tutti i momenti con mia mamma come non avevo mai fatto prima: mi sono goduta ogni attimo con lei; appena finivo di lavorare mi precipitavo a casa sua, volevo vivermela ogni istante e darle tutto l’amore che potevo. Volevo essere sicura di non farle mancare nulla. 

			Arrivò il Natale e nonostante i suoi alti e bassi l’aiutai a preparare gli addobbi perché sapevo che ci teneva tanto e volevo che quell’ultimo Natale fosse il più bello di tutti. Con tanta fatica preparammo insieme anche tante cose buone da mangiare, perché cucinare era la sua più grande passione ed era veramente brava a fare tutto. 

			Con l’arrivo della primavera la sua salute peggiorò drasticamente, riuscii a festeggiare il mio compleanno con lei ma alla fine di aprile le cose precipitarono. Ci rendemmo conto che non potevamo più tenerla a casa, non mangiava quasi più e non riusciva a reggersi in piedi. L’ultimo ricovero fu il 2 maggio 2016, e il 5 maggio esalò l’ultimo respiro. Eravamo tutti lì intorno a lei, il giorno che temevo di più era arrivato.

			Osservavo tutta la mia famiglia che si disperava e non capivo perché io non riuscissi a sentirmi come gli altri, provavo una serenità indescrivibile come se qualcuno mi stesse rassicurando che andava tutto bene. È strano, ma di una cosa sono certa: in quel momento non stavo provando dolore. Finalmente la mia mamma si era liberata dall’involucro del corpo fisico che per sette mesi le aveva creato solo sofferenza e ora era libera di tornare finalmente a CASA con il bagaglio di esperienze vissute qui sulla Terra e di poter finalmente riabbracciare chi l’aveva preceduta. 

			Sì, era proprio quello che percepivo, la sua serenità di tornare a casa, nella nostra vera CASA, quella dove tutti noi veniamo e alla quale faremo ritorno. Sono convinta che il Mondo dello Spirito è la nostra vera CASA e che i nostri cari che si trovano lì non soffrono più. E soprattutto che sono insieme ai familiari e agli amici che se ne sono andati prima di loro. È chi resta che prova dolore e piange la perdita fisica delle persone amate. Il lutto è spesso visto come qualcosa da combattere, da sopportare dolorosamente, da superare come una sorta di campo minato. Qualcosa che non si riesce a gestire o a comprendere. 

			Forse sembrerà assurdo, ma sono riuscita a trasformare il mio dolore in amore, accettando che questa prova entrasse nella mia vita come parte dell’esperienza. 

		

	
		
			La morte 

			La morte non è niente.

			Sono solamente passato dall’altra parte:

			è come se fossi nascosto nella stanza accanto. 

			Io sono sempre io 

			e tu sei sempre tu. 

			Quello che eravamo prima l’uno per l’altro lo siamo ancora.

			Chiamami con il nome che mi hai sempre dato,

			che ti è familiare.

			Parlami allo stesso modo affettuoso

			che hai sempre usato. 

			Non cambiare tono di voce,

			non assumere un’aria solenne o triste. 

			Continua a ridere di quello che ci faceva ridere, 

			di queste piccole cose che tanto ci piacevano quando eravamo insieme.

			Prega, sorridi, pensami! 

			Il mio nome sia sempre la parola familiare di prima: 

			pronuncialo senza la minima traccia d’ombra o di tristezza. 

			La nostra vita conserva tutto il significato che ha sempre avuto: 

			è la stessa di prima, c’è una continuità che non si spezza. 

			Perché dovrei essere fuori dai tuoi pensieri e dalla tua mente,

			solo perché sono fuori dalla tua vista? 

			Non sono lontano, sono dall’altra parte, proprio dietro l’angolo. 

			Rassicurati, va tutto bene. 

			Ritroverai il mio cuore, 

			ne ritroverai la tenerezza purificata. 

			Asciuga le tue lacrime e non piangere, se mi ami:

			il tuo sorriso è la mia pace. 

			(Henry Scott Holland, Il ritorno a “casa”) 

			La morte che tanto ci spaventa non è in realtà la fine di tutto, è semplicemente un passaggio: l’anima lascia il piano fisico per entrare in un’altra dimensione, l’Aldilà, la nostra casa di origine. 

			Nel momento in cui “mettiamo piede” nell’Aldilà, incontriamo subito un gruppo di anime che hanno il compito di accoglierci e di condurci in un luogo dove ci viene mostrato il nostro vissuto. Vediamo le immagini scorrere come se fosse un film o una proiezione della nostra vita sulla Terra, ma la vediamo dal punto di vista degli altri, non dal nostro. In poche parole, sperimentiamo esattamente il modo in cui le altre persone hanno vissuto, attraverso i sentimenti e gli stati d’animo, le nostre azioni, le nostre parole, i nostri atteggiamenti e comportamenti, al solo scopo di farci comprendere come ci siamo realmente comportati nella vita. 

			Nessuno però ci giudica: noi stessi siamo chiamati a valutare il nostro comportamento e tutto avviene con l’assistenza di anime amorevoli. L’amore è il principio fondamentale della nostra evoluzione e da questa “revisione” capiamo quanto amore abbiamo donato e se lo abbiamo donato. Se ci rendiamo conto che non abbiamo dato amore o che abbiamo in qualche modo fatto soffrire le persone che ci sono state accanto nel nostro percorso terreno, nascerà in noi spontaneamente il desiderio di chiedere perdono, proprio perché ci si rende conto degli errori commessi. 

			Conclusa la fase della “revisione”, veniamo condotti in un altro luogo dove ad attenderci ci sono altre anime: i nostri cari e le persone che abbiamo conosciuto, pronti ad accoglierci come per una grande festa. 

			L’ultimo passaggio è quello di scegliere il compito da svolgere, la missione da portare avanti nell’Aldilà. Eh sì, anche nell’Aldilà c’è da lavorare! Possiamo scegliere di accogliere le anime dei trapassati, oppure possiamo dedicarci a diverse attività nel campo della tecnologia, della scienza, della natura, della musica ecc. al solo fine di trasmettere queste conoscenze, tramite il pensiero o in altri modi, alle anime che si trovano sulla Terra. 

			Una volta compiuta la scelta del nostro lavoro, rimarremo nell’Aldilà finché non sentiremo di nuovo il desiderio di incarnarci. Non c’è un lasso di tempo definito tra un’incarnazione e l’altra. La nostra sarà una libera scelta dettata dalla volontà di evolverci e sperimentare di nuovo un processo di crescita sul piano fisico. 

		

	
		
			I primi segni dall’Aldilà

			Prima di parlare dei segni e di cosa essi sono, voglio invitare a una riflessione. A tutti capita nella vita di doversi allontanare da casa, o per un viaggio o per lavoro, e una volta giunti a destinazione, la prima cosa che in genere si fa è quella di telefonare a casa per dire ai familiari che il viaggio è andato bene. Pensate un attimo a quell’anima che si rende conto che continua a vivere anche se il suo corpo non esiste più, e vede i suoi cari afflitti, smarriti e tristi per la sua morte! Be’ io credo che quest’anima farebbe qualsiasi cosa per dare sue notizie. 

			Questo è quello che ha fatto la mia mamma. Trascorsi tre mesi dalla sua dipartita, in una calda giornata di agosto io e Ramona partiamo da Voghera per raggiungere un paese vicino dove si sarebbe tenuto il funerale dello zio di una nostra cara amica. Arrivate in chiesa prendiamo posto in una delle panche e verso la fine della funzione mi accorgo che sulla spalliera della panca davanti a me c’è una monetina da 1 CENTESIMO. Posso assicurare che quella monetina fino a pochi attimi prima non c’era; mi avvicino a Ramona e sottovoce glielo dico, lei mi guarda un po’ sorpresa e la cosa finisce lì. Io prendo la moneta e me la metto in tasca. Finita la funzione, ritornando a casa, durante il tragitto in macchina ripensiamo a questa cosa un po’ insolita e ne riparliamo con interesse.

			Chiaramente abbiamo cercato una spiegazione razionale, per esempio che la monetina potesse essere sempre stata lì, ma io ero sicura che non c’era, perché alzandomi più di una volta durante la funzione, avevo appoggiato le mani sulla spalliera e sicuramente me ne sarei accorta. Da dove arrivava quindi quella moneta? Se prima non c’era, come aveva fatto a materializzarsi in pochi attimi davanti ai miei occhi? Non riuscivamo a trovare una spiegazione logica e quindi il discorso si concluse con un bel punto interrogativo. 

			Il giorno dopo, essendo in ferie, io e Ramona ne approfittiamo per svolgere alcune commissioni in città. A un certo punto mi avvicino al bancomat e mentre sto per inserire la tessera istintivamente guardo a terra e proprio in mezzo ai miei piedi vedo di nuovo una monetina da 1 CENTESIMO. Sicuramente la riflessione che verrebbe spontanea è quella di dire: essendo davanti a un bancomat quante persone tirando fuori il portafoglio possono aver perso delle monete? Questa riflessione me la sono fatta anch’io.

			Sono sincera, in 42 anni, perché allora avevo quell’età, non ricordo di aver mai trovato così spesso delle monete. Ieri sulla panca e oggi per strada, sarà un caso? Certo, potrebbe, ho pensato tra me e me! La certezza che quelle monete non arrivavano per caso, fu quando la settimana successiva, mentre ero a casa, spostandomi dal salotto alla cucina per andare a bere un bicchiere d’acqua sentii un tintinnio sul pavimento e con grande stupore mi accorsi che accanto a me era appena caduta una moneta. Come era potuta arrivare lì? Ero in tuta, vestita comoda da casa per intenderci, e questa tuta era sprovvista di tasche, lo dico con certezza perché è la mia tuta quindi non ho dubbi! Quella moneta era arrivata dal nulla! 

			Rimasi immobile e chiamai Ramona, che era in camera da letto, per farle vedere quello che era successo. Ero davvero incredula, agitata ed emozionata. La prima cosa che ho fatto è stata quella di prendere in mano il cellulare e digitare su Internet la frase: “IL SIGNIFICATO DI TROVARE MONETE”. Mi si aprì un mondo, si tratta di una modalità che i nostri cari defunti usano spesso per comunicare e ha un profondo significato spirituale. Sarebbero proprio i defunti a cercare in questo modo di comunicare con noi. Le monete da 1, 5 o 10 centesimi per esempio hanno un significato particolare: tutte e tre le monete che io avevo ricevuto erano da 1 centesimo. Questo interessante articolo dava le seguenti spiegazioni. La moneta da 1 CENTESIMO è legata al principio, all’inizio e il messaggio è “HO INIZIATO UNA NUOVA VITA”. La moneta da 5 CENTESIMI si trova a metà e segna un passaggio, cioè dal mondo materiale a quello dello spirito La moneta da 10 CENTESIMI invece significa la chiusura di un ciclo, la perfezione, e in questo caso il messaggio è “TI AMO MOLTO, E FRA NOI PERMANE UN FORTE LEGAME, VEGLIO SU DI TE”. 

			Incuriosita da questa lettura e continuando la mia ricerca, ho scoperto che i defunti utilizzano diversi modi per farci sapere della loro presenza. Si tratta di messaggi sottili, impercettibili ai meno attenti e il rischio è quello di non notarli. Quindi il consiglio che mi sento di dare è quello di imparare a osservare con molta attenzione tutto quello che ci circonda. Bisogna tenere bene a mente gli interessi della persona che abbiamo amato e che ora non c’è più, perché è proprio attraverso quei segni che lui o lei cercherà di attirare l’attenzione. 

			Elenco qui una lista dei segni più comuni, che potrebbero essere veri e propri messaggi dal “cielo”. 

			1 – I sogni. I nostri defunti tornano a noi nei sogni per tanti motivi: donarci emozioni, informazioni utili, istruirci sulla vita dopo la morte, offrire o ricevere perdono. Possono venire per farci sapere come stanno o cosa stanno facendo dall’altra parte, oppure possono venire come consiglieri al solo scopo di farci sapere che sono ancora vicino a noi. 

			2 – Fenomeni elettrici. L’elettricità è facile da manipolare per gli spiriti. Quando pensate ai vostri cari o vi trovate in certe situazioni speciali tipo un festeggiamento o una ricorrenza particolare, fate attenzione alle luci che possono a un certo punto divenire tremolanti. In TV o alla radio potrebbero anche farsi sentire canzoni particolarmente significative o addirittura gli elettrodomestici potrebbero fare le bizze. Forse una persona cara vuole semplicemente dare un saluto. 

			3 – Profumi. Questa è una delle forme più comuni. Certe persone sono caratterizzate da un profumo particolare immediatamente riconoscibile. Sentire questo profumo dopo la sua scomparsa può essere un segno chiaro che questa persona sta cercando di mettersi in contatto con voi. Può trattarsi dell’odore di sigaretta, del profumo di un fiore o anche di una pietanza particolare. La cosa che caratterizza questa sensazione è che quel determinato profumo è immediatamente riconducibile alla persona che non c’è più. 

			4 – I numeri. Ti capita di dare un’occhiata all’orologio sempre alla stessa ora, oppure vedi spesso i numeri doppi esempio 11.11? Bene, gli angeli e gli spiriti comunicano con noi anche in questo modo. Se capita di trovare questi numeri doppi, consiglio di documentarsi e di leggere le diverse interpretazioni e i diversi significati, perché ogni coppia di numeri doppi, ad esempio 11.11, 12.12, 13.13 e così via, cela un vero e proprio messaggio. 

			5 – Strani movimenti. A volte gli spiriti dei defunti riescono a muovere gli oggetti. Questa modalità di manifestarsi viene scelta se siamo restii a percepire gli altri segni: è un modo efficace per attirare l’attenzione. Ad esempio possono far cadere una foto, far sparire un oggetto oppure lo spostano da un’altra parte, e così via. 

			6 – Pensieri insoliti. Ti accorgi che ti arrivano dei pensieri che non sono i tuoi? Può essere un segno che il tuo caro defunto vuol dirti qualcosa e tu non stai prestando la giusta attenzione. Quando questo accade è perché lui cerca di proteggerti da qualcosa o di farti cambiare idea. 

			7 – Farfalle. In molte tradizioni antiche le farfalle venivano viste come messaggeri di buone notizie o come messaggi inviati dai defunti. Quando una farfalla ti vola intorno, potrebbe essere il tuo angelo custode o l’anima di un defunto che ha un messaggio per te. La farfalla è simbolo di rinascita, di cambiamento; la sua metamorfosi rappresenta la trasformazione interiore. 

			8 – Trovare cuori ovunque. Il cuore è il simbolo per eccellenza dell’amore. Quando iniziamo a vedere ripetutamente il simbolo del cuore, vuol dire che siamo circondati dall’amore universale e che gli angeli o i nostri cari defunti desiderano mettersi in contatto con noi e offrirci il loro sostegno per aiutarci e farci capire che non siamo mai soli. Queste manifestazioni avvengono spesso quando una persona sta attraversando un periodo difficile e cerca risposte profonde dentro di sé. Come la visualizzazione dei numeri doppi illumina la vita di molte persone donando risposte e conforto, così anche questa modalità dei cuori ha uno scopo ben preciso. Quando vedete questi cuori, siate felici e consapevoli che il percorso che state facendo è quello giusto per voi. Vedere cuori ovunque non è quindi un caso ma una conferma. 

			Tante persone non riescono a cogliere questi “segni” perché purtroppo viviamo in un’epoca in cui siamo obbligati a fare tutto di corsa, in un caos frenetico tra impegni di lavoro e di famiglia; i segni tuttavia arrivano e spetta a noi cercare di capirli. Accogliendo questi segnali senza timori e ringraziando per averli ricevuti, inviteremo le anime a manifestarsi con più frequenza. 

		

	
		
			Un dono speciale 

			Dopo aver ricevuto la terza moneta e aver letto diversi articoli sull’argomento, non nego di aver attribuito il “fenomeno” alla mia mamma. Anche se non avevo la certezza che potesse essere lei, qualcosa dentro di me mi diceva che era così. Se stava tentando di mettersi in contatto con me, cosa voleva dirmi? Avevo bisogno di risposte, volevo capire cosa stava succedendo e perché.

			Non sapevo a chi affidarmi, a chi chiedere aiuto e consiglio, finché un bel giorno, e non era passato molto tempo perché eravamo ai primi di settembre, tramite un’amica comune veniamo a sapere di una signora di nome Alba che aveva il dono della chiaro-udienza. Questo dono permette di sentire voci interne o anche esterne a se stessi. 

			La chiaroudienza è un senso speciale che permette di parlare direttamente con i defunti, anche attraverso gli spiriti guida, e di ricevere consigli, notizie relative al passato, al presente e anche al futuro. Può trattarsi anche di ordini. Interessata e incuriosita, decido di contattare telefonicamente Alba e parlandole mi rendo conto della sua sensibilità e dolcezza. Questa sensazione immediata mi ha indotta ad affidarmi a lei con fiducia. Le parlo della mia mamma limitandomi a dirle il suo nome e il mese della sua dipartita. Senza sapere null’altro, il giorno dopo, ricevo il primo messaggio della mia mamma. 

			Alba mi chiese anche se avevo una catenina con un ciondolo a forma di croce con dei brillantini: mia mamma avrebbe voluto donarmela ma non aveva fatto in tempo. Ho questa catenina da cui non mi separo mai, ed è esattamente come Alba l’aveva descritta. 

			Mi parla di un fratello ritrovato nell’Aldilà: vero anche questo, un fratello al quale la mamma era molto legata, e infine mi descrive una chiesa molto particolare col tetto fatto con delle beole. Spesso mia mamma mi raccontava di quella gita che avevamo fatto quando ero piccola al santuario di Oropa che le era piaciuto molto. Per essere sicura che si trattasse proprio di quella chiesa andai a vedere su Internet alcune foto e vidi che i tetti erano fatti proprio con queste beole. Ero al settimo cielo! La catenina, l’adorato fratello ritrovato e la chiesa erano dettagli troppo particolari che Alba non poteva sapere. 

			Alla fine Alba mi disse che c’era anche un messaggio. Il messaggio diceva: IL MIO CAMMINO PROSEGUE E ORA SONO SERENA, HO RISOLTO ALCUNE COSE IN SOSPESO CHE NON RIUSCIVO AD ACCETTARE NELLA VITA TERRENA, ORA HO CAPITO E NON SONO PIÙ TRISTE, IL VUOTO SI È COLMATO E HO PIÙ ENERGIA. SONO ORGOGLIOSA DI TE E NON DEVI CADERE NELLA TRAPPOLA DI RIMUGINARE TROPPO SULLE COSE PASSATE. SE TORNASSI INDIETRO NON LO FAREI PIÙ. DEVI VIVERE QUESTA VITA CERCANDO LA FELICITÀ, LA TUA VITA VIENE PRIMA DI TUTTO, DEVI ESSERE PIÙ FORTE E DECISA E SORRIDERE DI PIÙ. NON DEVI FARE I MIEI ERRORI, DEVI RESPIRARE DI PIÙ E GODERTI IL TEMPO. TI VOGLIO BENE, MA LA MIA PAURA È DI NON AVERTELO DETTO ABBASTANZA. IL DOLORE E LA SOLITUDINE SONO GRANDI LIMITI, BISOGNA ESSERE FORTI E CERCARE DI SUPERARLI E SE QUALCHE VOLTA PERDI LA PAZIENZA RICORDATI CHE SEI UMANA E STAI SUPERANDO PROVE DIFFICILI MA STAI FACENDO DEL TUO MEGLIO. NESSUNO TI GIUDICA.

			Ricordo che il cuore mi batteva forte e che scoppiai silenziosamente in lacrime, ma erano lacrime di gioia! Ero pervasa da una meravigliosa sensazione di pace e non so quante volte ho letto e riletto questo bellissimo messaggio che custodisco ancora gelosamente. Ringraziai Alba e lei mi rispose di non esitare a chiamarla per qualsiasi cosa avessi avuto bisogno. Mi disse anche che dovevo stare tranquilla perché attraverso questi segni la mamma voleva dimostrarmi che l’amore è infinito e che poteva comunicare con me. 

			Alba non mi chiese nulla in cambio, nessuna ricompensa in denaro. Mi disse che le era stato dato questo dono e che doveva farne buon uso senza speculare sulla sofferenza e il dolore di chi aveva subito gravi lutti. Le parole di Alba oltre a scaldarmi il cuore mi hanno dato la conferma che cercavo: la mia mamma continuava a vivere!! 

		

	
		
			Il nostro legame 

			Sentivamo molto la mancanza della mia mamma e allo stesso tempo io e mia sorella Manuela eravamo preoccupate per nostro padre, un uomo di 89 anni che aveva perso la compagna della sua vita dopo più di 50 anni passati insieme. Ora bisognava occuparsi di lui per aiutarlo a colmare il vuoto che la mamma aveva lasciato.

			Detto sinceramente, pensavamo che non sarebbe sopravvissuto a quel dolore. Non potevamo lasciarlo cadere nella solitudine e nella sofferenza, non potevamo lasciarlo da solo. Per fare questo ho dovuto mettere da parte la mia vita privata. Dopo il lavoro, compresi anche i fine settimana, alternandomi con Manuela, andavo da lui per preparargli da mangiare e fargli compagnia. Ramona praticamente era sempre da sola e questa situazione andò avanti per molto tempo (c’erano anche stati i sette mesi della malattia di mamma). Lei capiva che stavo attraversando un momento difficile, ma nello stesso tempo faceva fatica a sostenere questa condizione! 

			Io mi sentivo tra due fuochi e non sapevo più cosa fare. La nostra vita era stata travolta dagli eventi e forse per la prima volta dopo tanti anni ci siamo trovate ad affrontare un dramma personale che rivoluzionava le nostre abitudini. Abbiamo passato un periodo buio, litigavamo spesso, entrambe soffrivamo perché non riuscivamo più a trovare il nostro equilibrio. A un certo punto, devo ammetterlo, ho avuto paura di perderla. Siamo arrivate quasi al punto di lasciarci, e io mi sentivo davvero triste perché avevo da poco perso mia mamma e stavo rischiando di perdere anche la persona più importante della mia vita.

			Sono convinta però che da lassù “qualcuno” non era tanto d’accordo che io e lei ci lasciassimo. Infatti la sera che stavamo per ufficializzare ai nostri amici la nostra decisione di separarci successe una cosa incredibile. Ci eravamo organizzati per vederci in un locale e ci eravamo dati appuntamento dopo cena con una coppia di nostri amici e il cugino di lei. Inizialmente parliamo del più e del meno per non travolgerli con i nostri problemi, finché prendiamo coraggio e confidiamo loro la nostra intenzione di lasciarci. Cercarono in tutti i modi di farci ragionare: non dovevamo prendere decisioni affrettate perché eravamo stressate dagli eventi e non dovevamo distruggere un rapporto così speciale come il nostro. Queste parole furono di conforto a entrambe, forse perché avevamo solo bisogno di sfogarci e di parlarne con qualcuno! Chi meglio degli amici, quelli che ti vogliono bene veramente, può aiutarti in un momento così difficile? Intanto le ore passavano e i discorsi erano infiniti. Raccontammo anche delle monete e di tutto quello che avevamo scoperto su Internet e il messaggio di Alba. Nonostante lo scetticismo, ci ascoltarono con interesse, ed erano talmente incuriositi che vollero sapere ogni minino dettaglio. 

			Ormai si era fatto tardi e il locale stava per chiudere. Se fosse stato per noi i discorsi sarebbero continuati ancora, ma dovevamo liberare il tavolo e così ci siamo alzati per andare a pagare. A un certo punto la cameriera, dopo aver liberato il nostro tavolo, si avvicina a me con una moneta da 2 centesimi in mano e mi dice: “Hai dimenticato questa sul tavolo”. Ci guardammo tutti in faccia e in un attimo capimmo che quella moneta, in quel momento, poteva avere solo un significato.

			Guardando negli occhi i nostri amici Ramona disse: “Ragazzi non siete stati voi vero? Perché se siete stati voi, dovete dirlo, con queste cose non si scherza!!”. Loro giurarono e spergiurarono che neanche per un attimo era passato loro per la testa di fare un gesto del genere. Ci fu un attimo di silenzio, dopodiché io e lei scoppiammo in un pianto liberatorio che non riuscivamo più a frenare e i nostri amici, commossi anche loro, ci abbracciarono increduli di essere stati testimoni di un momento pazzesco come quello. Ramona mi chiese scusa per come si era comportata e mi disse che non mi avrebbe mai più lasciata. 

			Quella sera era successo davvero qualcosa di grande e noi l’avevamo capito. Ripensando al gesto della cameriera che mi aveva seguita dentro il locale per portarmi quella monetina che per il valore che aveva avrebbe potuto benissimo tenersi, e riflettendo che, tra cinque che eravamo, era venuta proprio da me, ebbene non poteva essere un semplice caso! Ramona e io non potevamo lasciarci, ci attendeva un percorso importante, e dovevamo essere più forti e unite che mai! Dovevamo solo capire che il vero percorso della nostra vita era già segnato e che di lì a poco il Mondo dello Spirito ci avrebbe indirizzato sulla strada giusta per compiere la nostra missione.

		

	
		
			Parte seconda

		

	
		
			La nostra ricerca 

			Se gli spiriti sono in grado di entrare in contatto con noi, anche noi possiamo prendere l’iniziativa di comunicare con loro. Loro sanno quando siamo pronti e sanno come attrarre la nostra attenzione! Con me inizialmente l’hanno fatto con le monete, successivamente con gli oggetti. In casa trovavamo oggetti spostati, anche abbastanza pesanti, alcuni addirittura sono anche spariti e non li abbiamo mai più ritrovati. L’episodio più eclatante è stato quando una sera io ero seduta sulla poltrona e Ramona di fronte a me sul divano, e a un certo punto sia io che lei ci alziamo per seguire in camera la nostra gatta perché ci sembrava un po’ strana. Infatti aveva cominciato a osservare con vivo interesse un punto specifico della sala, dopodiché è schizzata via come se avesse visto qualcosa che l’aveva spaventata. Io prima di alzarmi stavo guardando alcune cose sul cellulare e per la fretta lo avevo appoggiato sul bracciolo della poltrona. Dopo esserci assicurate che la gatta stava bene, ritorniamo in salotto facendo una scoperta che ci lascia a bocca aperta. Il mio cellulare era ancora sul bracciolo ma la custodia si trovava per terra! Dopo aver preso in mano la custodia e averla controllata, abbiamo scartato subito l’ipotesi che fosse difettosa. Tra l’altro il telefono non poteva sfilarsi in quanto i quattro bordi erano a incastro e perfettamente integri. 

			Addirittura abbiamo ricreato la scena e fatto diversi tentativi di inserire e sfilare il telefono e ci siamo rese conto che per farlo dovevamo sganciarlo da questa custodia, cosa che richiedeva un certo impegno. Non siamo riuscite a capire e a dare una spiegazione logica neanche a questo episodio. 

			Tanti segnali ormai arrivavano chiari e quest’ultimo ci fece capire che dovevamo approfondire l’argomento del “PARANORMALE”. Da quella sera tutto cambiò! Ramona impegnò il suo tempo libero facendo ricerche su ricerche. Cercava di trovare sempre più articoli o video che parlavano dell’argomento “LA VITA OLTRE LA MORTE” (che col senno di adesso sinceramente chiamerei più appropriatamente “LA VITA OLTRE LA VITA”) comprando riviste, libri, e seguendo diversi canali su YouTube e gruppi social su Facebook. Svolgere queste ricerche le faceva pesare molto meno la mia assenza, si rasserenava sempre più e ciò portava beneficio al nostro rapporto. Si fece una cultura generale su tutto quello che leggeva in rete e io non vedevo l’ora di arrivare a casa per farmi raccontare quello che mano a mano scopriva. Finché una sera si rese conto che c’erano persone che per comunicare con l’Aldilà usavano una tecnica chiamata “metafonia”. Lei sentiva che quella era la strada giusta, come se una voce da dentro le suggerisse di provarci. Decise dunque di avvicinarsi alla metafonia partendo ovviamente da zero e come meglio poteva, visto che non sapeva neppure da che parte cominciare. 

			Che cos’è la metafonia 

			La metafonia è una tecnica di ricerca sul fenomeno delle voci elettroniche (FVE), in inglese Electronic Voice Phenomena (EVP). Il termine metafonia deriva dal greco META (oltre, dopo) e da PHONE (voce, suono), cioè oltre la parola, oltre il suono; o anche parola, suono che viene dall’Oltre. Questo termine è usato per indicare l’origine ultraterrena del fenomeno delle “VOCI”, che possono essere attribuite ai defunti o ad altre forze che si trovano sul piano astrale. 

			Aggiungo a questo punto una breve descrizione del piano astrale. Questo livello è colmo d’amore e guarigione. Il piano astrale è dove l’anima si sofferma per capire e affrontare le ferite del passato e le cose lasciate in sospeso. Lì si svolge in pratica la revisione della vita terrena. Il piano astrale è anche connesso al mondo dei sogni, è quello più vicino a noi a livello vibrazionale. 

			La metafonia viene anche detta trans-comunicazione strumentale. Per parlare con noi, le entità hanno bisogno di energia che ricavano da una fonte sonora, che può essere appunto la radio, o da altra fonte che generi suono o rumore. Anche mentre noi parliamo possono riuscire a comunicare con noi. Le entità riescono a modulare il suono lasciandoci il loro messaggio. Per poter ricreare le frasi le entità sfruttano il rumore bianco, una particolare condizione in cui la radio capta una sovrapposizione di frequenze. Le voci ovviamente possono avere diversa natura: in alcuni casi sono afone, altre volte sono riconducibili a voci umane, sia maschili che femminili, spesso hanno cadenze melodiche o altre volte possono essere più stridule e irregolari. Le entità si manifestano direttamente incidendo la loro voce su un supporto magnetico o digitale usato per la registrazione, oppure attraverso l’ausilio di una radio sintonizzata generalmente sulle onde corte.

			Nel caso delle registrazioni, le voci sono udibili solo durante la fase del riascolto e mai al momento del loro intervento, mentre se viene utilizzata la radio vengono udite direttamente, come se si ascoltasse, appunto, una normale stazione radio. Le difficoltà maggiori sono nell’ascolto perché anche il nostro udito ha bisogno di allenamento. Le doti indispensabili sono la pazienza, la perseveranza; ovviamente anche la medianità può rendere più facile il contatto. Poiché alcune persone affermavano di ottenere dei risultati anche con un semplice registratore, Ramona decise di provare con il registratore del suo cellulare. Spense il televisore, si mise in cucina nel totale silenzio e siccome era il mese di novembre e le finestre erano tutte chiuse, era sicura di non avere inquinamento acustico dall’esterno. 

			Fece partire la sua prima registrazione e da subito vide lo spettrogramma che invece di avere una linea completamente piatta, come dovrebbe appunto essere nel totale silenzio, fin dal primo momento la linea era molto alta come se qualcuno di invisibile lì di fianco a lei le parlasse nel telefono. Nell’immagine a pagina seguente mostro la foto originale del primo esperimento effettuato il 23 novembre 2016. 

			Ramona si mise una mano davanti la bocca per lo stupore e appena vide che lo spettrogramma era tornato normale fermò la registrazione e andò subito a riascoltare!

			Si trattava di una frequenza molto alta, in poche parole un disturbo sonoro che nel più totale silenzio non poteva esistere. Non c’era nessuna parola, nessuna frase, ma solo un disturbo anomalo. Appena varcai la soglia di casa mi raccontò tutto e me lo fece sentire. Da non credere, non riuscivamo davvero a spiegarci quella frequenza. 

			Le chiesi allora di riprovare a fare un’altra registrazione ma non si verificò nulla di strano, lo spettrogramma rimase piatto. Comunque quella non fu l’unica registrazione dove si verificarono delle anomalie, e tutte più o meno si somigliavano molto a livello di disturbo. La prima interazione arrivò il 18 dicembre 2016 e la parola fu “NOOOOO”!!! La cosa strana è che Ramona non aveva fatto nessuna domanda iniziale e quindi quel nooooo a che cosa si riferiva? 

			La seconda interazione arrivò il 16 gennaio 2017, una voce maschile disse: “AUGURI”. Felici ed emozionate da questi due riscontri, di comune accordo decidemmo di cercare una persona che ci potesse aiutare a capire come imparare a fare metafonia. Intanto i mesi passavano, Ramona continuava a sperimentare e io quando potevo le stavo accanto. Abbiamo partecipato anche a eventi, convegni e incontri di medianità a Milano e a Torino perché la nostra curiosità di sapere sempre più cose ci affascinava e ci aiutava a capire meglio il nostro percorso. 
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			Un regalo dal cielo 

			Nel giorno del mio compleanno mia mamma mi telefonava sempre alle 19.15 perché questa è l’ora in cui sono nata. Anche se durante il giorno ci vedevamo lei mi diceva: “Guarda che gli auguri te li faccio stasera perché non sei ancora nata”, ormai ero abituata. 

			Il 10 aprile 2017 sapevo benissimo che quella telefonata non sarebbe mai arrivata e credetemi avrei voluto fermare il tempo quel giorno per non arrivare mai allo scoccare delle 19.15. Quella sera io e Ramona avevamo deciso di cenare con mio papà; aspettai più o meno che arrivasse la fatidica ora della mia nascita e mi ritirai da sola lasciando in cucina Ramona e papà. Entrai nella camera da letto dei miei genitori, posai una mano sull’urna delle ceneri della mamma e incominciai a parlare con lei dicendole che mi mancava molto e che non averla lì con me mi faceva sentire molto triste.

			Sono sicura che lei in quel momento era accanto a me, sentivo il suo amore, lo percepivo. Rimasi lì ancora qualche minuto e poi tornai in cucina. Mi stavo per sedere a tavola quando sentii suonare il mio cellulare: era una mia cara amica che voleva farmi gli auguri; mi spostai in salotto, feci due chiacchiere con lei e finita la telefonata appoggiai il cellulare sul tavolo della sala. Su quel tavolo, quando siamo entrate in casa, avevo posato anche le chiavi della macchina e mentre stavo posando il cellulare vidi di fianco alle chiavi una monetina da 1 CENTESIMO. Spalancai gli occhi, chiamai Ramona per farle vedere la moneta e scoppiai a piangere di gioia. 

			La mia mamma, anche se non era lì fisicamente, aveva trovato il modo per confermarmi la sua presenza. Fu davvero una gioia immensa: quello per me è stato il suo regalo per il mio compleanno. Credetemi, loro fanno realmente di tutto per farci capire che il velo che ci divide è davvero sottile. Ancora oggi custodisco gelosamente quella moneta che è stata incastonata in un anello da cui non mi separo mai. 
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			La nostra ricerca continua 

			Un giorno Ramona mi disse che forse aveva trovato su Internet la persona giusta per noi. Le chiesi da cosa aveva capito che era la persona giusta per noi e la sua risposta fu: “Ha qualcosa che non ti so spiegare, come se l’avessi già conosciuta o incontrata, oserei dire come un colpo di fulmine”. Confidando nelle sensazioni di Ramona, decidiamo di mandarle un messaggio. C’erano diversi suoi video su Internet quindi non è stato difficile risalire al nome e al cognome. Per nostra fortuna aveva anche un profilo Facebook e così nella chat privata le abbiamo scritto un messaggio. 

			Passata una settimana da questo messaggio senza ricevere alcuna risposta, io e Ramona avevamo quasi perso le speranze. Decidiamo quindi di scriverle un secondo messaggio e una sera mentre stavamo cenando riceviamo una sua telefonata. Si scusò per il ritardo nel risponderci spiegandoci che in quel periodo era oberata di lavoro ma che era curiosa di conoscere la nostra storia. Scambiammo quattro chiacchiere e ci mettemmo d’accordo per un appuntamento. 

			Era il mese di luglio e non vedevamo l’ora di conoscere di persona Gemma, la signora che tanto aveva ispirato entrambe e che forse ci poteva davvero aiutare nelle nostre ricerche. Finalmente andiamo da lei, a casa sua: eravamo entusiaste di conoscerla e anche un po’ agitate. Dopo un’ora e mezza di viaggio arriviamo a destinazione, suoniamo il campanello e quando lei esce di casa per venirci ad aprire il cancello, dalla sua espressione, percepisco subito una sensazione particolare: sembrava che ci stesse aspettando da molto tempo! Ci sentimmo subito a nostro agio. La casa di Gemma profumava di incenso, me lo ricordo perché era un incenso particolare e l’agitazione e la soggezione svanirono come per incanto. 

			Gemma ci fa accomodare nella sua piccola cucina dove tiene il suo computer, le raccontiamo un po’ di noi e di come la nostra vita avesse preso una strada inaspettata dopo la morte di mia mamma, le parliamo delle monete e di tutti gli episodi successivi, fino ad arrivare alle nostre registrazioni. Probabilmente non si aspettava di sentire una vicenda così strana, perché spalancò gli occhi e ci guardò con una faccia tra lo stupito e il curioso. I riscontri dunque c’erano davvero, non erano frutto della nostra fantasia! 

			Quel giorno parlammo davvero di tutto, finché mi feci coraggio e le chiesi se si poteva fare una sessione di metafonia con lei; rispose di sì mostrandoci il suo metodo di lavoro e i diversi strumenti. Accese il computer, si sintonizzò su una radio straniera e incominciò a fare delle domande. La sessione durò qualche minuto, dopodiché ascoltammo la registrazione sia nella versione originale e sia al contrario, cioè convertita con la funzione del reverse. Inizialmente sembravano tutte parole senza senso, per me e per Ramona, finché con grande stupore sentiamo una voce chiara femminile che pronuncia la parola “CIPPI”. 

			Per noi quella parola aveva un significato importante tanto che lei ci guardò perplessa e ci chiese che cosa significasse per noi. Qualche anno prima la mia mamma aveva trovato in giardino un piccolo di ghiandaia, che è un uccello piuttosto raro anche nelle nostre zone perché di solito per vedere questi uccelli bisogna andare in posti isolati lontano dalle città. Tra l’altro il caso aveva voluto che proprio durante il tragitto in macchina poche ore prima ne avevamo avvistato uno vicino all’autostrada. La mamma l’aveva allevato e l’aveva chiamato proprio Cippi. Fra l’altro, la voce che aveva pronunciato quella parola assomigliava tantissimo alla voce della mia mamma.

			Eravamo davvero sconvolte!!! Felici di aver ricevuto questo bellissimo riscontro, Gemma ci spiegò le diverse tecniche e tutti gli strumenti che servivano per sperimentare da sole come faceva lei ormai da più di quarant’anni, perché il suo percorso era iniziato da ragazzina con la morte del suo adorato nonno, e la metafonia era stata la sua più grande passione. A quel tempo, ci raccontò, non era così facile perché non c’era tutta la tecnologia moderna; lei infatti usava registrare con il nastro magnetico. La procedura utilizzata era come quella di adesso, cioè registrare una voce di uno speaker in lingua straniera oppure porre semplici domande mentre si fa scorrere il nastro rimanendo in silenzio. Ora con i programmi al computer è molto più semplice, si sposta il file audio e si ascolta in modalità reverse, mentre con la cassetta era molto più complicato perché si doveva aprire la cassetta e girare il nastro. Su questi nastri magnetici si trovano particelle metalliche e pare che LORO le riescano a utilizzare molto meglio per incidere le loro voci. 

			Il padre della metafonia è stato Friedrich Jürgenson. Era un regista di documentari naturalistici, e un giorno del 1959 mentre per lavoro aveva lasciato acceso un registratore per catturare i canti degli uccelli, al riascolto scoprì che sul quel nastro c’era una voce molto chiara che non avrebbe dovuto essere presente su quel nastro: lui stesso la riconobbe come la voce della madre morta tempo prima. Incuriosito da questo evento, fece prove su prove e udì altre voci che lo chiamavano. Decise allora di approfondire questi studi e queste sue registrazioni furono ascoltate da tecnici, fisici e psicologi che affermarono che si trattava di voci di origine ignota: voci di entità e non di persone viventi. 

			I racconti di Gemma erano davvero molto interessanti e senza rendercene conto si era fatta l’ora di cena. Così a malincuore togliemmo il disturbo con la promessa di rivederci ancora. Nei giorni successivi, visto che non eravamo poi così vicine, ci siamo tenute in contatto telefonicamente, sentendoci molto spesso. Nel frattempo Ramona aveva comprato un computer e installato tutti i programmi che servivano per sperimentare al meglio e facilitarci nel nostro lavoro. Seguendo alla lettera tutti i consigli di Gemma, i primi risultati non tardarono ad arrivare. Più sperimentavamo e più le voci arrivavano.

			Felice dei risultati ottenuti, Gemma prese sempre più a cuore la cosa e ci insegnò sempre più passaggi e tecniche. La nostra difficoltà però non era tanto ricevere le voci, quanto capirle, perché la nostra capacità uditiva non era ancora allenata. Gemma con noi si comportò da vera maestra, ci prese per mano e ci condusse in questo mondo meraviglioso facendoci pian piano scoprire le capacità che non sapevamo di avere. Tutti noi possiamo ritenerci sensitivi, ma dobbiamo affinare la nostra sensibilità e aprire il nostro cuore per cogliere i messaggi che il Mondo dello Spirito ci manda. 

		

	
		
			Il perdono 

			Arriva il mese di agosto e a tre giorni dalle ferie io purtroppo rimango bloccata con la schiena e i dolori sono talmente forti che fatico dalla camera da letto ad arrivare in cucina! Nonostante antidolorifici e punture non riuscivo a muovermi in nessun modo, di conseguenza non potevo neanche uscire di casa per andare ad accudire mio padre.

			Quelle due settimane diventarono un’occasione per dedicarci a tempo pieno alle nostre sperimentazioni di metafonia. Praticamente la camera da letto si trasformò in una postazione di lavoro, e Ramona e io passavamo molto tempo ad allenarci il più possibile. Tra le tante registrazioni ce ne fu una che ci lasciò esterrefatte perché per quanto una persona possa essere scettica, nel momento che si sente pronunciare il proprio nome, posso garantire che l’emozione che si prova è davvero unica. Soprattutto per Ramona quando riuscì ad avere un vero contatto con un’entità maschile che le diceva: “LASCIA RAMONA UN BACIO”. Fu davvero incredibile! 

			Ramona capì subito il significato di quel messaggio: una settimana prima infatti aveva ricevuto una brutta notizia circa le condizioni di salute del padre, ricoverato dopo un intervento urgente di tracheotomia a causa di un tumore. Non gli rimanevano molti mesi da vivere, e Ramona non lo vedeva da più di due anni, da quando era stato trasferito presso una casa famiglia in un’altra città dove lo curavano per problemi fisici e mentali causati dall’abuso di alcool. Quel messaggio non fu casuale ma il desiderio ben preciso da parte del Mondo dello Spirito di un ricongiungimento tra padre e figlia.

			Questo ricongiungimento alla fine ci fu perché Ramona mise da parte tutti i brutti ricordi, anni e anni di sofferenze e andò a fargli visita, rimanendo al suo fianco per tre mesi. Lo accudiva e gli parlava con dolcezza e con amore, e lui era felice di vederla e di stare un po’ con lei. Il passato per entrambi non esisteva più e Ramona nonostante tutto lo perdonò. 

			Imparare a perdonare è un passo importante per la nostra evoluzione e serve a liberare noi stessi dalla sofferenza. Questo non significa dimenticare, o far finta che non sia successo nulla. Ramona non potrà mai dimenticare il suo vissuto, ma ha imparato ad accettarlo come esperienza di vita e quindi a lasciarselo alle spalle. Perdonare significa riacquistare felicità e serenità. Perdonare significa fare un favore a se stessi. Perdonare significa rendersi liberi. 

			Nei tanti libri che ho letto ricordo che l’atto del perdono è sempre descritto come un passaggio fondamentale soprattutto quando la persona responsabile di averci causato sofferenza sta morendo: lasciarla andare perdonandola è un grandissimo atto d’amore, per il quale saremo ripagati. E con quel “BACIO” Ramona il 13 novembre 2017 lo lasciò andare sereno, per il suo rientro a “CASA”. 

			Guarita completamente la schiena, i primi di settembre ritorniamo da Gemma che ci invita a trascorrere due giorni a casa sua, rimanendo a dormire da lei la notte del sabato, in modo da avere più tempo da passare insieme! Noi contente accettiamo l’invito anche perché sapevamo che in quei giorni con lei presente potevamo sperimentare anche cose nuove e approfondire sempre di più la nostra conoscenza sulla metafonia e il paranormale in generale. Infatti in quei giorni Gemma ci insegnò la metavisione. 

			Che cos’è la metavisione – metodo Downey – metodo Schreiber 

			La metavisione è una tecnica di trans-comunicazione strumentale video, che può essere effettuata in due modi. 

			Il metodo Downey prende appunto il nome da Margaret Downey e prevede l’uso di qualsiasi strumento in grado di produrre video. Il metodo consiste nell’immergere uno specchio all’interno di una vaschetta riempita d’acqua fino a due dita sopra lo specchio. Dopodiché si incomincia a muovere la vaschetta creando un movimento nell’acqua. Si fa un filmato di circa 40/50 secondi e poi, con un programma apposito che si chiama kinovea, si va ad analizzare frame dopo frame. In un filmato di quasi un minuto di registrazione usciranno all’incirca 200 fotogrammi. Molte persone utilizzano una luce che riflette sull’acqua: io non l’ho mai usata. 

			Questo metodo consente di ottenere volti facendo attenzione a non incappare nella pareidolia. Lo specchio fa da portale tra noi e “LORO”. 

			Il metodo Schreiber prende il nome dal suo inventore, il tedesco Klaus Schreiber e, diversamente dal metodo Downey, i volti che compaiono si vedono tramite un televisore e una videocamera. Praticamente la videocamera viene connessa a circuito chiuso a un televisore a tubo catodico. Mantenendo la videocamera davanti, lo schermo del televisore va a creare un loopfeedback, ovvero per dirla in italiano un “tunnel infinito”. Schreiber lavorava su un televisore in bianco e nero e con questa tecnica vide comparire l’immagine di sua figlia Karin e poi di tante altre entità. Il lavoro di Schreiber fu addirittura documentato da un film e da un libro. 

			Ecco alcuni dei risultati che abbiamo ottenuto nel tempo sperimentando con la tecnica Downey, cioè con l’acqua. Per chi non ha l’occhio allenato come noi, ed è la prima volta che vede queste immagini, sicuramente ci saranno delle difficoltà nel distinguere i diversi volti, ma è più che normale che sia così. 
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			Messaggio per Isa 

			Spero di essere abbastanza brava da riuscire a trasmettere la nostra emozione di quel giorno. È il mese di settembre e una nostra collega ci invita a cena a casa sua, noi accettiamo volentieri il suo invito e andiamo da lei. Anche se ci conoscevamo da poco tempo, si era creato un bel feeling fra noi, tanto che tra un discorso e l’altro siamo entrate nell’argomento del paranormale, confidandole alcune cose che in quel periodo ci stavano accadendo, e con la tranquillità di farlo perché avevamo capito di avere di fronte una persona con i nostri stessi interessi. 

			Le raccontiamo tutte le nostre esperienze e lei ne rimane parecchio colpita. Sapevamo che qualche anno prima aveva perso la sua mamma, quindi sentire i nostri racconti sicuramente l’aveva incuriosita. Chiacchierando le ore erano volate e, siccome si era fatto tardi, decidemamo di andare a casa. Prima di salutarci lei ci chiese se il giorno seguente poteva venire da noi a bere un caffè e se potevamo farle vedere come funziona la metafonia. Così ci siamo date appuntamento per il giorno successivo a casa nostra.

			Nel primo pomeriggio Isa arrivò e, dopo aver bevuto un caffè, le spiegammo quale era il procedimento. A un certo punto lei ci chiese se era possibile avere un messaggio di sua madre. Noi le spiegammo che era davvero poco tempo che facevamo metafonia, che probabilmente non saremmo state in grado di realizzare il suo desiderio, ma che potevamo comunque fare una prova e non c’erano assolutamente problemi.

			Preparammo tutto, computer e radio sintonizzata su una stazione inglese e, fatto il segno della croce e recitata una piccola preghiera, le chiesi cosa volesse chiedere alla mamma. Ci confidò che proprio quel giorno suo figlio maggiore avrebbe compiuto gli anni e che sarebbe stato bello poter ricevere un messaggio di auguri per lui da parte di sua nonna Rosy, la mamma di Isa. Detto questo io feci partire la radio e Ramona il registratore. 

			La registrazione durò all’incirca cinque minuti, dopodiché abbiamo prima ascoltato il file audio nella sua versione originale, e successivamente riascoltato convertito con la funzione di reverse. La procedura è abbastanza macchinosa, ogni singola traccia va ascoltata e riascoltata più volte nel caso in cui non si riescono a capire immediatamente le parole. 

			Questa volta però incredibilmente le frasi erano talmente chiare che anche Isa riuscì subito a sentirle. In poche parole, siamo riuscite a fare una cosa tanto grandiosa da non crederci!! Isa si mise a piangere dalla gioia e così anche noi. 

			Voglio riportare per intero quel bellissimo messaggio della mamma di Isabella uscito con il file in modalità reverse. 

			DI LÀ ROSY E SA CHE COSA CHIEDERE LASCIA UN BACIO, GRAZIE, A TUO FIGLIO ISA, È TUA MADRE, MI MANCHI, SEI MEGLIO, SEI AMOREVOLE E VE LO CHIEDO A VOI, CONOSCETE CHI È ROSY? 

			Questo messaggio è stato una risposta chiara alla richiesta di Isa. La sua mamma inizialmente si è presentata con il suo nome – Rosy – e sapeva cosa dire: di dare un bacio a suo nipote e che Isa le mancava molto (con parole d’amore). La chiarezza di come viene pronunciato: “ISA, È TUA MADRE, MI MANCHI”, credetemi, è da pelle d’oca! 

			Nell’ultima frase è come se fosse entrata un’altra entità chiedendo a noi se sapevamo chi era Rosy. La presenza di Isa, con la sua voce, e le sue parole dolci di amore nei confronti della sua mamma sicuramente ha influito tantissimo a creare l’energia e la vibrazione giusta di connessione con il piano astrale. Era un’atmosfera talmente palpabile che è stata percepita sia da noi che da “LORO”. 

			Ecco perché noi diciamo spesso che queste cose riescono a cambiarti la vita: forse per chi non le ha mai vissute non è facile capire cosa si prova, ma se ci si sofferma a pensare da dove arrivano queste voci, credo che non sia esagerato parlare di miracoli.

			Ci sono persone che entrano nella nostra vita per una ragione, e noi abbiamo sempre avuto la convinzione che Isa sia una di queste. Infatti è entrata nella nostra vita in un momento particolare e ne ha fatto parte per una sola stagione. Con queste persone si sperimenta la magia della sincronicità, concetto coniato da C.G. Jung, che indica le coincidenze significative: coincidenze che sono segnali inviati dall’universo, destinati ad aiutarci a raggiungere il nostro più alto proposito di vita. Spesso arrivano per soddisfare un bisogno non ancora espresso o di cui non si è consapevoli. Queste persone arrivano per darci una scossa – e una volta che lo scopo è stato raggiunto, è il momento di salutarci.

			Proprio come ha fatto lei!

		

	
		
			Il dono

			Vedere Isa così felice ci fece sentire al settimo cielo anche se ancora non riuscivamo a credere di aver ottenuto un riscontro meraviglioso come quello. 

			Appena Isa se ne fu andata, Ramona presa dall’entusiasmo chiamò subito Gemma per raccontarle cosa era appena successo. Lei disse di inviarle subito il file audio perché desiderava ascoltarlo e, dopo una decina di minuti, ci chiamò incredula per la chiarezza con cui era arrivato il messaggio; ci disse anche che la traduzione fatta da noi era esatta.

			Decidiamo così di sentirci dopo cena in videochiamata per spiegarle esattamente com’era andata, perché in quel momento stava lavorando e non poteva rimanere al telefono. L’emozione per noi era ancora molto forte, tanto che non riuscivamo ad elaborare l’accaduto e quelle ore in attesa della videochiamata non finivano più.

			Questo messaggio fece scattare dentro di noi la consapevolezza di avere un dono, di essere un ponte tra noi e “LORO” e che, se da “LASSÙ” volevano, potevamo incontrarci a metà strada, riuscendo a collegare così i due mondi.

			Da quel giorno iniziò il nostro appuntamento fisso con Gemma in videochiamata tutte le sere dopo cena; noi facevamo le registrazioni e poi con lei imparavamo ad allenare l’orecchio all’ascolto e alle traduzioni.

			È molto importante per le entità avere una sorta di “appuntamento fisso” con noi, è opportuno cioè abituarle a entrare in comunicazione in giorni precisi, più o meno alla stessa ora. Arrivavano sempre tante voci, alcune chiare alcune un po’ meno, ma si capiva che volevano comunicare e noi non potevamo che esserne felici.

			Il nostro lavoro è stato intenso, ore e ore di registrazioni, di ascolto e traduzione, ma la passione era forte e non riuscivamo a farne a meno.

			Ricordo tanti bellissimi messaggi di quei giorni: 

			“OGGI NON SEI DA SOLA”,

			“QUI SIAMO NOI”, 

			“L’AZZURRO È BELLO”,

			“E MI MANCHI SEMPRE”,

			“UN SOFFIO SON SALITO SU”,

			“RESTA PIÙ DI PRIMA”,

			“SON FELICE”,

			“QUA VIVE”, 

			“QUI CON TE”,

			“QUA PARADISO”,

			“SIAMO VIVI”,

			“TI VEDO”, e tantissimi altri ancora.

			Per noi erano messaggi di speranza, di vicinanza, di amore ma soprattutto di presenza. C’è una bellissima frase che voglio riportare e che dice:

			“CIÒ CHE NON SI VEDE, NON È DETTO CHE NON CI SIA!”.

			Una sera aspettando alla solita ora la videochiamata di Gemma, sul cellulare di Ramona arriva un suo messaggio vocale che ci chiedeva se potevamo provare ad avere un contatto con una ragazza di nome Simona: la sua mamma l’aveva chiamata nel pomeriggio raccontandole dell’incidente che le aveva portato via la figlia. 

			Ci disse: “Provate voi a fare una sessione di metafonia perché ora sono impegnata, più tardi devo anche lavarmi i capelli e quindi non riesco”.

			Io credo che fosse una scusa quella di doversi lavare i capelli, sono convinta che lo abbia fatto perché probabilmente voleva controllare le nostre capacità. 

			Io e Ramona ci guardammo in faccia dicendole che noi non eravamo all’altezza di fare una cosa del genere anche se qualche giorno prima avevamo ricevuto il messaggio della mamma di Isa. Insomma noi cercavamo sempre di stare con i piedi per terra!

			Lei comunque non volle sentire ragioni e disse solamente: “Ci sentiamo più tardi” e il messaggio si concluse così.

			Utilizzammo il medesimo metodo che avevamo usato per ricevere il messaggio di Rosy, la mamma di Isa, stessa identica procedura. Finita la registrazione andammo a riascoltare; questa volta però abbiamo avuto difficoltà a capire le parole: erano troppo veloci e confuse, un vero caos per le nostre orecchie! A un certo punto però ci è parso di sentir pronunciare il nome Simona, e per sicurezza quella traccia l’abbiamo riascoltata diverse volte.

			Ramona prese subito in mano il cellulare e chiamò Gemma che era ancora alle prese con spazzole e phon per dirle che avevamo terminato la sessione e che doveva ascoltarlo e tradurlo lei perché non ci capivamo nulla, a parte forse il nome.

			Lei ci confermò dopo poco che eravamo riuscite addirittura ad avere dei dettagli sulla dinamica dell’incidente. Io e Ramona eravamo sconvolte e mentre eravamo ancora in videochiamata Gemma telefonò alla mamma di Simona per spiegarle che era arrivato questo messaggio da sua figlia.

			Fu molto commovente sentire questa mamma scoppiare a piangere per l’emozione. Eravamo senza parole, non riuscivamo ancora a capacitarci di essere riuscite in un’impresa così incredibile.

			Nel mese di dicembre Gemma organizzò un piccolo evento dove erano presenti all’incirca una trentina di persone e tra queste anche la mamma di Simona. È stato molto emozionante conoscerla di persona; sono ricordi che porteremo sempre nei nostri cuori.

			Da quella sera in poi fu un susseguirsi di contatti con entità di persone care a Gemma; ci fu il messaggio di Riccardo, un suo caro amico che anche lui in vita aveva sperimentato la metafonia e aveva raccolto molte testimonianze della “vita oltre la vita”; arrivò anche il messaggio di Elda, “la mamma della metafonia” di Gemma, come lei l’ha sempre definita. Con lei aveva mosso i primi passi imparando tutte le tecniche che l’avevano portata ad avere i primi contatti, proprio come lei ora stava facendo con noi. 

			Altri messaggi arrivarono anche da sua mamma e dal nonno, tutti messaggi meravigliosi e pieni d’amore.

		

	
		
			Il progetto

			Verso fine settembre in una delle nostre solite videochiamate Gemma ci parlò di un progetto importante, sentiva dentro di sé che poteva essere il momento giusto per attuarlo tutte e tre insieme, perché si era accorta che in noi c’era voglia di scoprire e di approfondire sempre più l’argomento paranormale; aveva capito anche che possedevamo quelle capacità medianiche che sono necessarie per poter entrare in connessione con il Mondo dello Spirito.

			La sua intenzione era quella di formare un gruppo di ricerca, più comunemente conosciuto come ghosthunter, dalla parola inglese “cacciatori di fantasmi”, sperimentando sul campo e cioè in ambienti come case infestate, luoghi abbandonati, cimiteri, chiese sconsacrate e così via, per poter avere sempre più riscontri dell’esistenza dell’Aldilà e farli conoscere a molte più persone, attraverso prove video su un canale YouTube.

			Il nostro entusiasmo era alle stelle, quasi da non crederci, una felicità indescrivibile che ci diede una carica emotiva molto forte.

			Per fare questo ovviamente serviva un minimo di attrezzatura per iniziare, così Gemma contattò un ragazzo che già sperimentava sul campo da parecchi anni, che senza problemi si era offerto di aiutarci e che ci avrebbe fornito tutto l’occorrente portandoci di persona l’attrezzatura. Così dopo esserci organizzate, decidiamo di fare la nostra prima uscita insieme a lui: quale occasione migliore per capire meglio come si svolge una vera e propria indagine paranormale sul posto?

			Il tutto si svolse presso una conoscente di Gemma che molto tempo prima le aveva confidato di sentire delle energie strane nel Centro dove svolgeva la sua attività lavorativa.

			Ci recammo sul posto e dopo aver capito il funzionamento degli strumenti iniziammo la nostra prima indagine. Ormai era sera tardi; verso le 23.00, la titolare del Centro spense il contatore e noi i nostri cellulari. Questa è la prima regola per lavorare in un ambiente privo di campi elettromagnetici, perché tutto ciò che è elettricità interferisce con gli strumenti e crea dei falsi positivi.

			Abituarsi al buio totale non è stato facile ma è stato un modo per amplificare i nostri sensi; l’unico modo che si ha per vedere quello che accade intorno a noi è quello di guardare nello schermo della telecamera che è munita di faretto a infrarossi e permette di avere una visione al buio. Mano a mano che l’indagine proseguiva abbiamo avuto modo di capire l’uso dei vari strumenti che avevamo a disposizione quella sera: telecamera a infrarossi, K2, Spirit Box e Tascam.

			Che cos’è il K2

			Il K2 è uno strumento che permette di misurare un campo elettromagnetico o misura EMF. Questo apparecchio è munito di cinque led che si illuminano: i primi due sono di colore verde, il terzo è arancione e il quarto e quinto sono rossi.

			Questo dispositivo permette di avere delle risposte semplici alle nostre domande come SÌ o NO. Risposta SÌ, si accendono le luci e risposta NO i led rimangono spenti. Si può capire con quanta energia lo spirito sta comunicando in base a come si accendono i led, quindi se lo spirito dispone di poca energia arriverà al massimo a fare illuminare la luce arancione e se dispone di molta energia i led si illumineranno fino al rosso.

			Spirit Box

			In commercio esistono diversi tipi di Spirit Box: il nostro di quella sera si chiama PSB-11. Questo strumento usa le radiofrequenze per generare il rumore bianco. Il rumore bianco produce un suono che darebbe alle entità l’energia per comunicare con noi, aiutati anche da una scansione veloce tra AM e FM. Quando questo succede si possono udire voci che usano l’elettricità statica. Questo apparecchio è fornito anche di un sensore che suona nel momento in cui c’è uno sbalzo termico, poiché infatti spesso e volentieri quando uno spirito tenta di manifestarsi si hanno improvvisi cali di temperatura. Questo dispositivo è stato usato in tante nostre indagini ma successivamente lo abbiamo sostituito con il modello PSB-7, molto più silenzioso e maneggevole.

			PSB-7

			È uno strumento diventato molto famoso perché utilizzato dai ghosthunters americani per le comunicazioni istantanee con gli spiriti. Queste voci chiamate EVP (Electronic Voice Phenomena) danno prova di intelligenza nel senso che forniscono risposte inerenti al luogo in cui si sta svolgendo l’indagine e questo permette di escludere che le voci vengano captate da altre radio. 

			Si possono impostare diverse velocità di scansione per avere una scansione di frequenze radio in modo continuo e avere la capacità di comporre parole di senso compiuto. Con questo strumento la presunta entità può manipolare le frequenze radio componendo appunto delle frasi aiutata anche, come dicevamo in precedenza per la PSB-11, dal rumore bianco.

			La Spirit Box cambia stazione 50, 100, 150 e 200 volte al secondo.

			Tascam

			È un registratore vocale digitale multitraccia che dispone di due microfoni stereo di alta qualità: è molto sensibile e permette di registrare sorgenti sonore a bassissima pressione acustica. È ottimo per captare gli EVP ambientali, e cioè quelle voci che sfuggono all’orecchio umano.

			Quella sera, terminata l’indagine, nel rientro a casa io e Ramona abbiamo sentito una stanchezza fisica mai provata prima. Questo è ciò che accade al corpo quando si entra in reale contatto con le entità; si capisce allora che fare un’indagine non è solo arrivare sul posto, sperimentare e tornare a casa!

			Avere a che fare con le energie non è così semplice e può essere pericoloso se non si impara a schermarsi cioè a proteggersi, ma questo lo abbiamo capito dopo. Bisogna far in modo che “LORO” prendano energia dagli strumenti e non da noi. Infatti, nelle indagini successive dovevamo portare con noi una notevole quantità di batterie/pile per non rischiare di dover lasciare le riprese a metà e soprattutto, prima di lasciare il posto, dovevamo fare una sorta di purificazione per essere sicure di non portarci a casa qualcuno di “non fisico”.

			Per fare questo eravamo soliti usare incenso di Palo Santo e soprattutto mazzetti di salvia bianca, anche detta salvia sciamanica che ha la capacità di pulire l’aura. Nel contesto della parapsicologia e della spiritualità, l’aura sarebbe un alone luminoso invisibile all’occhio umano che circonda ogni essere vivente. Un involucro energetico che avvolge il corpo umano e riflette l’anima.

			Questa purificazione riporta l’aura allo stato normale facendoci sentire meno stanchi: una sorta di “ricarica”.

		

	
		
			Il gruppo di ricerca

			Convinte e decise a intraprendere questa nuova avventura, attrezzate come un vero gruppo ghosthunter e stabiliti i ruoli di ognuna di noi, decidiamo finalmente di aprire il nostro canale YouTube.

			Gemma fondatrice del gruppo, con un’esperienza nel campo del paranormale da più di quarant’anni e con le sue capacità medianiche, era il catalizzatore principale per la connessione con le anime.

			Io le facevo da spalla interagendo con gli strumenti e ponendo le diverse domande.

			Ramona con la telecamera aveva il compito di riprendere l’intera indagine.

			La parte più difficile è stata assegnare il compito dell’analisi e dell’editing dei video.

			Alla fine Ramona decise di farsene carico anche se non aveva la più pallida idea di come fare e da dove iniziare.

			L’editing è molto impegnativo perché richiede ore di indagine video più l’analisi audio, insomma ore e ore di lavoro davanti al computer. Dopo ogni indagine Ramona passava moltissimo tempo a montare un video: era davvero un lavoro estenuante, soprattutto se devi farlo dopo una giornata di lavoro.

			La sessione di Spirit Box e presunti EVP ambientali veniva inviata via mail a Gemma che l’analizzava e traduceva, e una volta fatto questo veniva rimandata a noi per inserirla nel video.

			Io cercavo di aiutare Ramona il più possibile ma il mio era più un supporto morale che un vero e proprio aiuto. Sta di fatto che la nostra giornata tipo era: sveglia alle 6.30 del mattino, ore 7.45 sul posto di lavoro, rientro a casa ore 18.30, doccia e cena veloce per accendere il prima possibile il computer e analizzare il materiale o montare un video fino a mezzanotte/l’una quando ormai le nostre forze erano KO.

			Il sabato e la domenica, non lavorando, li dedicavamo o alle indagini o all’editing e quindi le ore davanti al computer aumentavano.

			L’impegno era tale che siamo state per due anni senza vedere la televisione, tanto che un giorno provammo ad accenderla per vedere se ancora funzionava. Sembrava di vivere fuori dal mondo, non esisteva nient’altro al di fuori delle nostre ricerche e tutto questo lavoro veniva fatto per poterlo mostrare sul nostro canale YouTube. I nostri video erano semplici, Ramona ci teneva molto a fare un bel lavoro, ma voleva mantenere un certo stile, per lei la cosa più importante era riuscire a trasmettere le stesse emozioni che vivevamo noi durante le nostre indagini. 

			Non voleva stupire con effetti speciali, ma semplicemente far riflettere ed emozionare portando riscontri reali, rimanendo sempre umili e delicate nell’affrontare un argomento così importante. 

			Portando i video in rete ci si assume una certa responsabilità nei confronti di chi guarda, e il nostro unico intento era dimostrare che davvero esiste qualcosa che va “OLTRE”! Purtroppo l’argomento paranormale ha perso di credibilità nel tempo a causa di tutti quei video fake (finti, fasulli) che le persone mettono su Internet solo per attirare l’attenzione e quindi, all’inizio, anche il nostro ingresso ha trovato parecchi ostacoli.

			Vengono chiamate “leoni da tastiera” quelle persone che non vedono l’ora di screditarti con messaggi offensivi, forse perché scettiche o forse perché semplicemente annoiate o invidiose, per il gusto di dar fastidio, di provocare e di demotivare!!

			Nonostante arrivassero alcuni messaggi poco gradevoli a cui noi rispondevamo sempre con educazione e rispetto, fortunatamente ne arrivavano molti di più di apprezzamento e gli iscritti e le visualizzazioni crescevano ugualmente. Eravamo felicissime, perché voleva dire che i nostri video piacevano e questo fu un incentivo ad andare avanti nella nostra ricerca.

			Nel mese di marzo 2018 una sera Ramona nella chat privata di Facebook ricevette un messaggio da un ragazzo di nome Robert che aveva visionato i nostri video, ne era rimasto piacevolmente colpito e voleva avere delle informazioni personali su di noi e sulla nostra città di provenienza. Titubanti nel rispondergli, ci siamo rivolte a Gemma per sapere cosa dovevamo fare. Dopo esserci consultate decidiamo di rispondergli. Lui ci spiegò che viveva da molti anni a Londra per lavoro, ma che ogni sei mesi tornava in Italia dalla sua famiglia a Monza vicino Milano. Ci disse che gli avrebbe fatto piacere conoscerci di persona e che sarebbe stato bello poter fare un’indagine insieme perché anche lui era come noi grande appassionato e svolgeva da anni ricerche nel campo del paranormale.

			Accettiamo l’invito e infatti a fine maggio ci troviamo a Milano per svolgere un’indagine in un ex manicomio. Lui conosceva benissimo quel luogo, ce ne parlava come se fosse la sua seconda casa, conosceva la storia e ogni singolo anfratto. Decine e decine di volte ha indagato tra quelle mura, soprattutto di notte e da solo, cosa che soltanto pensandoci ci faceva venire i brividi. Con i suoi racconti e con il suo modo di fare, fin da subito ci ha fatto sentire a nostro agio e quel giorno è stata davvero una bella esperienza condivisa.

			Successivamente ci furono altre occasioni per indagare con lui e la nostra conoscenza si approfondiva sempre più tanto che di lì a poco entrò a far parte del nostro gruppo di ricerca. Eravamo davvero felici di averlo conosciuto, sapeva tante cose e imparammo molto anche da lui. Con una figura maschile ci sentivamo anche più sicure; grazie anche alla sua presenza riuscivamo a fare parecchie indagini di notte e devo dire che l’emozione è davvero tanta, soprattutto perché ci si rende conto che in quei momenti l’uso dei sensi si amplifica e si impara a lavorare in modo completamente diverso, abbastanza adrenalinico.

			Purtroppo vivendo lui a Londra ci vedevamo poco, ma ogni volta che tornava in Italia eravamo felicissime e cercavamo di trovare luoghi per indagare con lui dove per noi tre da sole sarebbe stato impossibile.

			Robert ci fece conoscere altri strumenti e ci parlò dell’esistenza di uno strumento in particolare che era in grado di fare una mappatura su schermo dell’energia di un presunto spirito. Questa cosa ci lasciò senza parole perché non ci sembrava possibile che potesse esistere uno strumento simile.

			Questo strumento si chiama Kinect.

			Kinect

			Kinect è uno strumento composto da diversi sensori; nel pannello frontale ci sono tre camere, due sono sensori laser 3D, la terza è una semplice videocamera. 

			Chiamata anche SLS camera, nasce per l’utilizzo dei famosi giochi in 3D dalla Xbox 360; infatti è capitato che durante la fase di setup la Kinect abbia rilevato più di una presenza, quindi oltre al giocatore reale mappava una seconda persona che in realtà non era presente. Questa informazione iniziò a girare e i ricercatori del paranormale vollero fare delle prove. Molti sostengono che siano falsi positivi perché lo strumento può scambiare degli oggetti in una stanza per sagome, ma a noi è capitato di essere in luoghi abbandonati e a parte i muri perimetrali dell’edificio non c’erano oggetti che potessero essere scambiati per esseri umani; ciò nonostante all’improvviso compariva una sagoma vicino a noi. 

			La vera prova per capire che non erano falsi positivi l’ottenevamo quando chiedevamo a queste sagome di compiere determinate azioni e loro facevano esattamente quello che noi chiedevamo di fare, cosa che è accaduta più di una volta. La chiave è la fotocamera: si può dire che tutto ruota intorno ad essa. 

			La Kinect funziona perché la sua telecamera può registrare spettri infrarossi, come appunto una telecamera comune dotata di infrarossi, che è la tecnologia utilizzata per catturare immagini notturne.

			I fasci di luce a infrarossi, invisibili a occhio nudo, si riflettono su una figura visibile solo negli spettri infrarossi, vengono catturati dall’infrarosso laser 3D della telecamera della Kinect e il suo software fa il resto. Credo che sia ipotizzabile comunque che talvolta vengano registrati dei falsi positivi, ma se la sagoma risponde ai comandi verbali e fa ciò che le chiedi di fare, per esempio alzare un braccio, credo che sia il caso di porsi delle domande a totale favore della strumentazione stessa.

			So di non esagerare dicendo che questo strumento ha la capacità di rilevare l’energia cinetica grezza di uno spirito o l’energia dello spirito quando è in movimento. Si ritiene che questa energia sia ciò che dà agli spiriti la capacità di muoversi nel mondo fisico al nostro fianco.

			Quando ritornò a Londra, Robert riuscì a contattare un suo conoscente che ci procurò la Kinect. Eravamo contentissime di questo acquisto perché fare le nostre ricerche con questo strumento avrebbe sicuramente alzato il livello delle indagini. Diciamo che in Italia forse siamo stati uno dei primi gruppi a usare la Kinect.

			Ricordo ancora oggi che la prima sagoma che riuscimmo a catturare fu quella di un bambino/a. Eravamo a casa di Gemma quella sera e la cosa incredibile è che questa piccola sagoma era seduta su un divanetto e muoveva le gambe avanti e indietro dondolandole proprio come fanno i bambini quando non toccano terra. Siamo rimasti tutti a bocca aperta quella sera e felici del risultato ottenuto.

			Riporto qui sotto la foto della mappatura della presunta sagoma del bambino/a estrapolata dal monitor della Kinect nell’istante in cui è apparsa.
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			Durante le nostre ricerche, la Kinect ci diede tante soddisfazioni e vedere queste sagome che interagivano con i nostri comandi ci fece capire che era davvero molto valida. Di esperienze sul campo ne abbiamo fatte tante e ognuna di queste ci lasciava sempre qualcosa che aumentava il nostro bagaglio di consapevolezza, perché ogni posto è a sé con una storia diversa, qualcuna con un passato più intenso e altre un po’ meno.

			Le energie più pesanti le abbiamo riscontrate sicuramente nei manicomi, dove si possono percepire tutte le sofferenze vissute da chi purtroppo ha dovuto passare la vita tra quelle mura!

			Ci è capitato a volte anche di riprendere delle strane formazioni vaporose biancastre, che si sono materializzate per pochi secondi e poi si sono dissolte, a cui non siamo mai riusciti a dare una spiegazione logica.

			Poter vivere queste esperienze in prima persona ritengo sia fondamentale per la propria crescita personale, e imparare come interagire con queste energie è stato davvero molto costruttivo.

			Ci è capitato anche di andare in case private e l’idea di poter aiutare persone in difficoltà ci gratificava molto. Poterle liberare da energie che non le facevano più vivere bene nelle loro case ci faceva capire davvero il senso della nostra ricerca.

			Per me e Ramona questa ricerca ha sempre avuto un unico scopo, e cioè quello di portare testimonianze sulla “vita oltre la vita”. Lo facevamo davvero con tanta passione, tornando a casa eravamo sempre fiere della strada che avevamo intrapreso e la cosa fondamentale per noi era non deludere il Mondo dello Spirito che tanto ci stava insegnando. 

			Durante le indagini avevamo un compito importante, cioè quello di aiutare le povere anime che non riuscivano a staccarsi dai luoghi terreni ritardando così il loro cammino evolutivo; volevamo aiutarle ad andare verso la luce e far capire loro che qui non avevano più niente da fare. Questo succede alle anime che pensano di avere ancora da risolvere cose che non sono riuscite a fare in vita, anche semplicemente quella di dire un’ultima parola a una persona cara. 

			Gli spiriti che non si decidono a varcare la soglia dell’Aldilà si possono chiamare anche “spiriti erranti”. Spesso ciò succede perché non si vogliono staccare dalle cose materiali come case, oggetti, abitudini. Faticano ad alzare le loro vibrazioni proprio perché non accettano di essere morti e nonostante il loro corpo fisico sia stato sepolto lo cercano e non si rassegnano. Rimangono intrappolati a metà strada tra la dimensione materiale e l’Aldilà. Per alcuni spiriti è una condizione che dura poco tempo, ma per altri può durare anni o addirittura secoli. La sofferenza maggiore per queste anime è rendersi conto che vogliano stare vicino ai loro cari, e soffrono perché loro non li possono né vedere né sentire e questo crea ancora più sconforto. Si sentono totalmente perse, perché pensano che i loro cari abbiano ancora bisogno di loro, ma la loro paura maggiore è quella di essere dimenticate. 

			Prima o poi tutte queste anime si arrenderanno all’idea che non potranno più tornare indietro e accetteranno di andare oltre; potrebbe però passare davvero molto tempo e poterle aiutare è un atto davvero amorevole.

		

	
		
			Preludio

			I mesi passavano e le nostre ricerche continuavano.

			Gli iscritti e le visualizzazioni del nostro canale YouTube crescevano, e le persone che ci seguivano ci dimostravano il loro affetto con bellissimi commenti di apprezzamento sia per il lavoro svolto con professionalità e passione, sia per la semplicità e umiltà che trasmettevamo in ogni nostro video.

			Era davvero gratificante! Quando Ramona mi faceva vedere in anteprima il suo lavoro di editing, notavo che ci differenziavamo da tutti i gruppi; non dico così perché sono di parte, anche se sicuramente non nego che un po’ lo sono, ma quando eravamo tutti e quattro insieme, io, Ramona, Gemma e Robert, si creava quell’energia che faceva sempre scaturire qualcosa.

			Con agosto arrivarono anche le nostre ferie. Avendo solo una settimana a disposizione, avevamo programmato di fare delle semplici gite in giornata. Quella che voglio raccontare, perché difficilmente io e Ramona ce la scorderemo, è questa.

			È il 13 agosto 2019. Quel giorno eravamo d’accordo con due nostri amici, Giancarlo e Anita, di incontrarci al lago di Viverone, per trascorrere il pomeriggio insieme. Mentre stavamo preparando le ultime cose prima di uscire di casa il telegiornale stava dando la notizia della morte di Nadia Toffa.

			Ne rimasi molto colpita e così anche Ramona. Non sapevo molto di questa ragazza perché raramente ci capitava di vedere la trasmissione Le Iene; sapevo solo che era malata da tempo e che aveva combattuto con tutte le sue forze contro il cancro. Fecero vedere alcune immagini di Nadia e io rimasi lì seduta a guardarle.

			Una cosa che colpiva molto era la determinazione che aveva nello svolgere le sue inchieste, era uno scricciolo ma molto tosta!

			Il mio pensiero andò subito alla sua famiglia, soprattutto ai suoi genitori e al dolore che potevano provare in quel momento nel perdere una figlia così giovane; l’unica cosa che mi consolò era sapere che non avrebbe più sofferto per la sua malattia e che nonostante fosse così giovane il suo compito qui era finito e poteva ritornare a “CASA”.

			Poco dopo partimmo per raggiungere i nostri amici al lago di Viverone. Conoscevamo solo Giancarlo, avevamo avuto modo di conoscerlo a Torino, al Festival esoterico, mentre la sua compagna, Anita, l’avremmo incontrata per la prima volta proprio in quell’occasione. Giancarlo mi aveva detto che era rabdomante, che usava il pendolo per fare delle misurazioni basandosi sul biometro di Armstrong e che praticava una tecnica di meditazione chiamata Theta Healing. 

			Ora qualche spiegazione.

			Rabdomante

			Il rabdomante è detto anche “stregone dell’acqua”. Questa pratica consiste nel trovare acqua nel sottosuolo. Nell’agricoltura il rabdomante veniva e viene interpellato per cercare l’acqua nei periodi di siccità. È una persona che ha sviluppato un intuito che le permette di entrare in sintonia con le vibrazioni dell’acqua. Il rabdomante usa delle bacchette che si muovono se si trovano di fronte a dei cambiamenti nel campo energetico e questo avviene anche quando nel sottosuolo c’è acqua che crea delle geopatie potenzialmente dannose per il corpo umano.
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			Biometro di Armstrong

			Il biometro è una tavola che permette di misurare le vibrazioni o l’energia di qualsiasi oggetto, cibo e persona. Esso consente addirittura di verificare se una persona è in buona salute oppure se ha problemi fisici. È possibile effettuare questa indagine anche utilizzando il pendolo.

			Theta Healing®

			Il Theta Healing è un marchio registrato per il processo di meditazione creato nel 1995 da Vianna Stibal, una sensitiva americana. Questa metodica può sviluppare l’intuizione naturale attraverso la modifica del ciclo delle onde cerebrali alle onde Theta.

			Si tratta di una meditazione in grado di creare guarigioni fisiche, psichiche e spirituali, e si rivela particolarmente utile in caso di blocchi emozionali che possono togliere energia al corpo fisico. Come molte tecniche energetiche, anche il Theta Healing non rimpiazza la medicina tradizionale, ma piuttosto l’arricchisce e la completa, specialmente per la guarigione dal punto di vista energetico.

			Nonostante la caldissima giornata, passammo davvero un bel pomeriggio con i nostri amici e durante la nostra chiacchierata Giancarlo ci spiegò meglio questo tipo di meditazione che utilizzavano per un bellissimo scopo e cioè accompagnare nella luce le anime in difficoltà. 

			Io e Ramona ascoltavamo i loro racconti con curiosità e stupore perché era una cosa nuova e davvero molto interessante. Qualche giorno prima di incontrarci avevo chiesto a Giancarlo se poteva portare con sé il pendolo perché mi sarebbe piaciuto fargli misurare l’energia della mia moneta, quella ricevuta in regalo da mia mamma il giorno del mio compleanno e così, mentre eravamo lì tutti insieme, lui la misurò con il biometro. Il pendolo incominciò a oscillare e misurò un’energia spirituale molto alta, esattamente 70.000 unità Bovis.

			Giancarlo disse che non c’era da stupirsi visto la sua provenienza; io ne fui davvero felice, la baciai e la misi in tasca. Allora non era ancora incastonata nell’anello, le era stato fatto solo un contorno d’argento per poterla usare come ciondolo.

			Durante la nostra chiacchierata Anita ci raccontò della sua grande perdita. Qualche anno prima aveva perso suo figlio Davide in un incidente stradale, mentre era alla guida della sua moto, e il suo racconto fu molto toccante. 

			Il Theta Healing, essendo una tecnica di guarigione, l’aveva aiutata tantissimo nell’elaborazione del lutto e attraverso questa meditazione profonda, con l’esperienza e la pratica, negli anni era riuscita a canalizzare e a entrare in comunicazione con lui diverse volte.

			Chiacchierando si fecero le 17 passate, Giancarlo e Anita dovevano sbrigare ancora delle commissioni così li salutammo e li ringraziammo del bel pomeriggio passato insieme, rimanendo d’accordo che ci saremmo sentiti presto. 

			Io e Ramona, vista l’ora, non avevamo molta voglia di tornare a casa così decidemmo di andare in Val d’Aosta che non era molto distante dal lago. Ramona, consultando il cellulare, trovò un posticino carino a Saint-Vincent dove poter fare una cenetta tranquilla, e infatti in un’oretta arrivammo a destinazione. Una vera oasi di tranquillità, dove spegnere i pensieri e abbandonarsi alla bellezza delle montagne, con il profumo del bosco, l’aria frizzante e lo scampanellio dei campanacci in lontananza. Tutto intorno, un’immensa area verde con un piccolo laghetto per la pesca sportiva e un parco giochi per i bambini con castelli gonfiabili, reti elastiche, percorsi a ostacoli, casette e carovane in stile Far West.

			Dopo aver saziato i nostri palati con un tipico piatto valdostano, prima di tornare a casa, decidemmo di fare ancora una piccola passeggiata nell’area dietro al ristorante. Salite in macchina, ci dirigemmo poi verso l’autostrada per fare ritorno. Durante il tragitto, riparlando della misurazione che Giancarlo aveva fatto della moneta e della sua energia, d’istinto misi una mano in tasca per prendere il ciondolino e mi accorsi di non averlo più.

			In quel momento entrai in panico e mi fermai nel parcheggio di un autogrill, mi agitai perché mi resi conto di averlo perso, guardai dappertutto, sui tappetini della macchina, sui sedili, ovunque, ma del ciondolino neanche l’ombra.

			Non volevo credere di aver perso una cosa così importante, e mi venne il dubbio che tirando fuori un fazzoletto dalla tasca al ristorante o nell’area Far West mi fosse caduto e io non me ne ero accorta.

			Ramona mi fece una bella ramanzina, dicendomi che dovevo stare più attenta e non tenerlo nella tasca dei pantaloni come ingenuamente avevo fatto.

			Ero davvero triste, mi sentivo persa. Guardai Ramona e le dissi: “Domani mattina torniamo subito al ristorante perché io lo devo trovare”.

			Sicuramente vi starete chiedendo se sono un pochino pazza; forse lo pensò anche Ramona, però non mi disse di no, poiché sapeva quanto era importante per me e avrebbe fatto qualsiasi cosa per aiutarmi a cercarlo. 

			Quella notte non dormii e appena vidi un po’ di luce entrare dalle finestre ci alzammo e in fretta partimmo per la Val d’Aosta. Durante il tragitto Ramona mi diceva che secondo lei le probabilità di trovarlo erano davvero poche, se non nulle, ma che comunque dovevamo provarci. Arrivammo al ristorante prestissimo, ma siccome era anche bar fortunatamente era già aperto, così entrammo e al proprietario spiegammo che la sera prima eravamo state lì a cena, e avevamo perso un ciondolino che magari pulendo il locale qualcuno aveva trovato. 

			Il proprietario gentilissimo chiese a quelli che avevano pulito la sala la sera prima, ma nessuno di loro aveva trovato niente. Allora incominciammo a setacciare metro per metro tutto intorno al ristorante e dietro nel boschetto, ripercorrendo la strada fatta. Era già passata più di un’ora e ormai stavamo perdendo le speranze. 

			A un certo punto un raggio di sole appena uscito dalla montagna illuminò per terra, a pochi metri da me, una piccolissima zona di prato. Attirata da quella luce mi avvicinai e vidi brillare qualcosa, guardai meglio, mi inginocchiai e chiamai Ramona che era qualche metro più avanti. Non potevo crederci, quel raggio di sole aveva fatto brillare il mio ciondolino! Mi misi a piangere dalla gioia e abbracciai Ramona in lacrime.

			Quante probabilità c’erano di poterlo ritrovare? Sono convinta che quel raggio di sole non era stato un caso, la monetina doveva tornare da me. Quel giorno ci fermammo lì a pranzare e nel tardo pomeriggio tornammo a casa.

			La sera in videochiamata con Gemma le raccontammo la nostra avventura; anche lei non poteva credere che fossimo riuscite a ritrovarlo ma era felice per noi. Ci chiese se avevamo voglia di passare con lei il ferragosto e noi felici accettammo volentieri l’invito.

			Arrivammo a casa sua nel tardo pomeriggio del 15 e lei preparò qualche bruschetta per fare un aperitivo in giardino. Ci raccontò che nella mattinata si era sentita con un ragazzo, anche lui esperto in metafonia, che aveva ascoltato alcune sessioni fatte da lei e le aveva chiesto se aveva usato uno strumento in particolare perché le “voci” sembravano diverse da quelle solite. Lei aveva risposto che la tecnica usata era quella abituale, e volle fare una prova in nostra presenza. Partita la registrazione, abbiamo iniziato a fare alcune domande:

			“C’è qualcuno qui con noi? Se c’è qualcuno che ci sente, può dire gentilmente il suo nome?”.

			Dopo alcuni secondi io sentii chiaramente pronunciare un nome femminile: “Nadia”. “Ha detto Nadia!”, esclamai ad alta voce!

			Ci guardammo tutte in faccia e il nostro pensiero in quel momento andò a Nadia Toffa perché sapevamo che il giorno dopo a Brescia si sarebbe svolto il suo funerale.

			Ma come era possibile visto che erano passati solo due giorni dalla sua dipartita? Continuammo a fare domande ma non sentimmo più nulla che potesse attirare la nostra attenzione.

			Terminata la sessione continuavo a pensare a quel nome: “Poteva davvero essere lei?”. Non potevamo averne la certezza ma qualcosa quella sera dentro di me cambiò. Finito il nostro aperitivo casalingo andammo in un locale a cenare ma io in alcuni momenti mi estraniavo. Nella mia testa sentivo sempre quella voce che aveva pronunciato il nome Nadia. 

			Finita la serata io e Ramona tornammo a casa e durante il tragitto riparlammo ancora di questa cosa. Nei giorni seguenti io sentii una strana stanchezza fisica, non riuscivo a capire perché mi sentissi così visto che eravamo a casa in ferie e se devo dire la verità, nonostante faccia un lavoro pesante, questa stanchezza non l’avevo mai provata. Addirittura in alcuni momenti mi dovevo coricare sul divano e chiudere gli occhi.

			Fortunatamente queste sensazioni non duravano tanto, mi sentivo come spesso ci capitava dopo un’indagine, ma con maggiore intensità! Questa sensazione andava e veniva, alcune volte più forte alcune volte un po’ meno.

			Insomma, io non potevo ancora immaginare quello che di lì a pochi giorni sarebbe successo. Nadia mi stava facendo capire che voleva avere un contatto con me e lo stava facendo in tutti i modi usando non solo la sua energia, ma anche la mia. Quando guardavo il cellulare qualsiasi cosa mi riportava a lei, notizie, foto; capisco che erano passati pochi giorni dalla sua dipartita, ma mi comparivano in modo strano, tanto che chiedevo anche a Ramona se per caso comparivano anche a lei, e lei mi rispondeva che a lei non succedeva. 

			Non ricordo esattamente se erano gli ultimi giorni di agosto o l’1 o il 2 settembre, sta di fatto che uno di quei giorni arrivai a casa di mio papà per l’ora di pranzo e lui mi chiese se potevo mettere un giornale nel fondo del bidoncino della spazzatura nel mobiletto della cucina.

			Mi avvicinai al portagiornali dove ce ne erano impilati un bel po’, perché mio papà tutti i giorni legge un giornale locale che si chiama la Provincia Pavese.

			Rimasi davanti a questo portagiornali come imbambolata e a un certo punto la mia mano, come se non fosse comandata da me, ne prese uno. Tirai fuori il giornale e nella prima pagina c’era la fotografia di Nadia che ancora oggi custodisco, rimasi a guardare la sua foto, ritagliai l’articolo e lo misi in borsa. Poi presi un altro giornale per fare la cosa chiesta da mio papà. Alla sera andai su Instagram per vedere se aveva un account a nome suo e la trovai.

			L’ultimo post era stato fatto dalla sua famiglia. Mi si sciolse il cuore leggendo quelle parole per lei; andai a guardarmi un po’ di foto e mentre le guardavo sentivo dentro di me delle strane sensazioni.

			Ma quella notte tutto cambiò e capii che davvero Nadia voleva dirmi qualcosa.

		

	
		
			Il sogno

			Gli “Spiriti” hanno molti modi per comunicare con noi dopo la morte, i famosi segni di cui ho già parlato, e per quanto ne so, il mezzo principale che loro usano sono i sogni, perché sono consapevoli che è il mezzo più delicato per non spaventarci.

			Nel mio caso, oltre ad aver ricevuto degli apporti (le monete), avevo dei veri e propri contatti con la mia mamma anche attraverso i sogni e al risveglio al mattino me ne rendevo conto, perché mi rimaneva addosso una sensazione strana, sentivo una pace che non si può descrivere a parole, una sensazione di connessione profonda e di amore che non appartiene a questo mondo. 

			Questi contatti sono molto preziosi; nessuno può portarteli via o dire che la tua immaginazione ti gioca strani scherzi o che sono false illusioni. Sarà il cuore a farti capire se sono visite autentiche e credetemi, quando si ricevono queste visite dall’Aldilà le si riconosce come tali.

			Quella sera però il contatto fu diverso perché non sognai la mia mamma!

			Il sogno inizia in un luogo molto familiare, nel senso che mi sono ritrovata nella piazza del Duomo della mia città. Di fronte a me ci sono i portici, con negozi, uffici, ristoranti e bar. Non sono sola, ma in compagnia di Ramona e Gemma. Attraversiamo la piazza e arriviamo sotto i portici. Davanti a noi c’è un bar e senza indugiare entriamo. All’interno non c’è nessuno, il bar è completamente arredato con tavolini e sedie tutte intorno e di fronte a me un bancone dove all’improvviso vedo una ragazza che riconosco immediatamente, è Nadia Toffa. Indossa una camicia bianca e pantaloni neri.

			Mi accorgo che ha in mano una radio, una di quelle radio anni Settanta-Ottanta color grigio, con altoparlanti laterali muniti di manico estraibile e antenna.

			Nadia esce dal bancone, posa questa radio sul tavolino e me la indica con un dito. Ho capito subito che con quel gesto mi voleva dire come avrebbe voluto comunicare con me. Lei dopo avermela indicata si avvicina a me e mi dà un bacio sulla guancia con un sorriso meraviglioso. Subito dopo io mi sveglio e la prima impressione che ho, al di là della bellissima sensazione rimasta, è aver capito che lei voleva comunicare con me.

			Dopo aver realizzato quello che mi era appena successo, nel tardo pomeriggio raccontai questo sogno prima a Ramona e successivamente al resto del gruppo. Chiaramente tutti rimasero stupiti ma anche loro capirono che il significato principale di quel sogno era la comunicazione richiesta da Nadia. Quel giorno non riuscii a pensare ad altro, la mia mente tornava sempre lì, cosa dovevo fare: aspettare che Nadia mi desse qualche altro segno, oppure…?

		

	
		
			METAFONIA – 5 settembre 2019

			Arriva l’ora di cena. Io e Ramona siamo sedute a tavola e stiamo chiacchierando del più e del meno come al solito, quando a un certo punto le mie mani iniziano a sudare e incomincio a sentirmi strana.

			Mentre Ramona parla, mi rendo conto che, senza volerlo, non la sto più ascoltando e che nella mia testa l’unico pensiero è quello di accendere velocemente il computer e fare una sessione di metafonia, perché è come se Nadia in qualche modo mi stia suggerendo cosa fare. Ramona nel frattempo si accorge di questo mio improvviso cambiamento e mi chiede se è tutto ok.

			Le rispondo che sto percependo qualcosa di strano e che sento l’assoluta esigenza di fare qualcosa. Prepariamo tutto per una sessione di metafonia, quindi radio, computer e un minimo di preparazione prima di cominciare. Dopo aver fatto una preghiera e purificato l’ambiente con un incenso naturale di palo santo, che serve principalmente ad allontanare i flussi energetici negativi, accendo anche una candelina bianca in segno di rispetto per il Mondo dello Spirito.

			Ci sintonizziamo su una stazione inglese e per alcuni minuti registriamo la voce dello speaker utilizzando Audacity, che è un software per l’editing audio multitraccia, che permette di intervenire su diversi parametri tra cui volume, velocità, intonazione, normalizzazione, compressione, rimozione dei rumori di fondo ecc. 

			Durante la registrazione però succede una cosa strana.

			Dopo alcuni minuti la voce dello speaker sparisce all’improvviso e al suo posto parte una musica. Io e Ramona ci guardiamo stranite ma lasciamo scorrere ancora per qualche secondo la registrazione finché a un certo punto, non sentendo più parlare, interrompiamo. Decidiamo quindi di analizzare la prima traccia audio. Come capita spesso nei messaggi di metafonia, possono arrivare entità che hanno il compito di intercedere come portavoce. 

			Infatti, alla mia domanda: “C’è qualcuno che ha bisogno di comunicare con me in questo momento?”, sentiamo una voce maschile che ci fa intendere che sta facendo da tramite per lei. Il messaggio tradotto dice:

			– 	E RIDEVO SEMPRE

			– 	LO SAI SON MICA SCEMO

			– 	SERVE LEI, E QUI UNISCE

			– 	A VENIR INSISTE LEI

			– 	LEI È VERAMENTE REALE, DEVI CREDERE

			– 	LEI PER TE DA SU VERRÀ

			Nella seconda sessione ho voluto fare una domanda precisa per cercare di avere un contatto con lei: “Nadia se mi senti, se senti la mia voce, devi farmi un favore. Devi dirmi più forte che puoi il tuo nome, così io ti posso riconoscere!”. E proprio in questa traccia parte la musica. Non è stato necessario utilizzare il reverse in quanto sulla musica lei si è presentata con nome e cognome:

			– 	SONO QUI, NADIA TOFFA

			D’istinto mi alzai dalla sedia, mi misi le mani nei capelli e io e Ramona ci guardammo in faccia con gli occhi sbarrati per l’incredulità: “Ma tu hai idea di quello che sei appena riuscita a fare?”, esclamò Ramona. “Ha detto nome e cognome, porca miseria, io non ci credo! Sono senza parole!”.

			Ramona ormai era partita in un monologo ad alta voce e continuava a mandare avanti e indietro quella traccia ascoltandola più e più volte, mentre io invece ero in un emozionante stato confusionale!

			“Io? Io non ho fatto niente! Cosa è riuscita a fare lei invece!”, risposi.

			“Cri, non vorrei sbagliarmi ma sembra anche la sua voce! Ascolta, ascolta bene!”.

			“È vero, Ramo, anche a me sembra la sua voce!”.

			Eravamo davvero sconvolte! Sono totalmente convinta, e ho potuto averne la conferma, che dalla prima volta che ho sentito pronunciare il suo nome, Nadia sia rimasta vicino a me fino alla sera in cui era arrivato questo messaggio, perché lei sentiva ogni mio pensiero, quelli silenziosi e quelli ad alta voce.

			Quante volte, tra me e me, mi ero chiesta se quella Nadia era veramente Nadia Toffa! Quindi lei sapeva perfettamente qual era il mio dubbio e così è riuscita a compiere il miracolo, non ho un altro modo per descriverlo: UN VERO MIRACOLO!

			La prima cosa che ho fatto è stata quella di telefonare a Gemma perché avevo bisogno della sua conferma. Lei rimase letteralmente scioccata da quello che aveva appena sentito e mi confermò che il nome era Nadia Toffa.

			Il mio primo pensiero è stato che lei era riuscita finalmente a dire che CONTINUAVA A VIVERE nonostante tutti pensassero che lei non ci fosse più, donandomi una testimonianza inconfutabile della “VITA OLTRE LA VITA” attraverso una prova sorprendente.

			Quella sera le ho promesso che tutti i giovedì seguenti avrei fatto delle sessioni di metafonia perché volevo cercare di mantenere un contatto nel caso in cui lei avesse voluto parlare ancora. Nei giorni seguenti mi sentii completamente diversa, quasi un senso di solitudine, il mio corpo non percepiva più la sua presenza costante ma io continuavo lo stesso a parlarle e a chiederle delle cose: “Cosa devo fare adesso? Qual è il mio compito? Se Nadia è venuta da me a lasciarmi il suo messaggio, non posso sicuramente tenermelo per me!!!”.

			Il mio cuore sapeva già cosa dovevo fare e a chi lo dovevo portare. “Ma come posso fare una cosa così grande?”. Soprattutto perché era passato davvero poco tempo dalla sua dipartita e difficilmente mi avrebbero creduta. Io, però, non potevo deludere Nadia! Se lei aveva scelto me, voleva dire che credeva in me. Cominciai a pensare a come fare, a chi potevo chiedere, Nadia era un personaggio famoso; avrebbero pensato che volevo visibilità, che volevo attirare l’attenzione!

			Chi meglio di Nadia poteva sapere come fare per avvicinarmi alla sua famiglia? Parlavo molto con lei, mi veniva naturale, forse perché in alcuni momenti sentivo la sua presenza e notavo che quando le chiedevo di farmi capire a chi mi potevo rivolgere, immancabilmente arrivava quella intuizione che mi suggeriva la persona da contattare.

			Un pomeriggio, mentre stavo rientrando nella ditta dove lavoro, mi fermai con il mio furgone per leggere un messaggio sul cellulare e notai che c’era una notifica. Cliccai per leggerla: era un’intervista fatta da un caro amico di Nadia di Mediaset alla sua mamma. Dopo aver guardato per qualche minuto l’intervista pensai: “Potrebbe essere lui la persona giusta da contattare?”. Raccontai questo aneddoto a Ramona che mi disse che dovevamo provare, così lei lo cercò su Facebook e gli mandò un messaggio, cercando di spiegargli, come meglio poteva, la comunicazione ricevuta da Nadia. Anche se eravamo consapevoli che le probabilità di una risposta erano davvero poche, io ero determinata, lo stavo facendo solo ed esclusivamente per lei. Mi mettevo sempre nei panni di chi poteva ricevere un messaggio di questo tipo, pensavo alla reazione che avrebbe avuto, ai pensieri, ai dubbi; non era dura, era durissima! Un’impresa titanica! Ma non perdevo la speranza! 

			Dopo qualche giorno dall’invio di questo messaggio, mentre ero con Ramona, sentiamo arrivare una notifica sul suo cellulare. Andando a controllare, lei capisce immediatamente che era arrivata la risposta. Purtroppo l’amico di Nadia ci faceva capire che preferiva non presentare questa cosa alla famiglia. Era comprensibile, lo capivo, e così lo ringraziai senza insistere e aspettai un altro segno da Nadia.

		

	
		
			Un passo alla volta

			Nel mese di novembre 2019 leggo su Instagram che il giorno 17 la famiglia di Nadia sarebbe andata a presentare il suo libro Non fate i bravi al Teatro Dal Verme di Milano, così io e Ramona ci siamo organizzate per partecipare a quell’evento.

			Arriviamo al Teatro nel tardo pomeriggio e mentre aspettavamo fuori, davanti all’ingresso in mezzo ad altre persone, mi accorsi che a pochi passi da noi c’era Margherita, la mamma di Nadia.

			Guardai Ramona e le dissi: “Come posso andare lì a dirle del messaggio di sua figlia? Non me la sento, anche perché tra poco deve parlare davanti a un pubblico!”. Per un attimo il mio sguardo incrociò il suo e in quel preciso istante ebbi come l’impressione che per una frazione di secondo avesse percepito qualcosa, ma la mia timidezza ebbe il sopravvento e mi girai di spalle!

			È stata una sensazione stranissima, temevo quasi che potesse leggermi nel pensiero, non so come spiegarlo! E ho anche pensato: “Quando mi sarebbe ricapitata un’occasione del genere, di poter aver lì a pochi passi da me la sua mamma?”.

			Poi mi rivolsi a Nadia: “Nadia perdonami, sono sicura che sei qui intorno a noi in questo preciso momento e che stai facendo il tifo per me, ma non ho il coraggio di andare dalla tua mamma!”.

			Così poco dopo entrammo per prendere posto. Nonostante ci fosse tanta gente riuscimmo a sederci in terza fila. Poter essere lì, con quasi tutta la famiglia di Nadia, è stata una bellissima emozione. Mentre li guardavo e li ascoltavo, dentro di me pensavo all’amore di questa famiglia e a quello che stavano facendo per Nadia, portando avanti il suo progetto senza di lei, per darle voce, e per non dimenticare le sue battaglie per le persone indifese, per quelle che avevano sofferto e che combattevano ogni giorno contro una malattia incurabile.

			Comprammo il suo libro contente di aver fatto una buona azione, visto che tutto il ricavato era devoluto per fare del bene, per aiutare i reparti oncologici e non solo, e tornammo a casa.

			Durante i mesi successivi mi capitò di vedere in televisione alcune interviste alla mamma di Nadia e una cosa in particolare mi colpiva: Margherita diceva di sentire la sua presenza, di sentire Nadia accanto a lei. Queste parole difficilmente vengono dette da persone scettiche o che non credono nell’esistenza di un “Aldilà”, ragion per cui pensai: “Ci sono buone possibilità che Margherita creda nell’Aldilà!”.

		

	
		
			Nadia comunica ancora

			Domenica 17 maggio 2020 mentre stavo preparando il pranzo a un certo punto mi sentii strana. Conoscevo ormai perfettamente quella sensazione; ero certa che Nadia mi doveva parlare ancora, non volevo perdere tempo, dovevo essere veloce per non farle sprecare energia, così accesi velocemente il computer.

			Tra l’altro colsi l’occasione per provare un nuovo comunicatore, consigliato perché ritenuto molto valido, da un nostro caro amico di Firenze che lo usava per le sue sessioni di metafonia.

			Inizio a fare alcune domande, chiedo se qualcuno deve comunicare con me e dico che se vuole può lasciarmi il suo messaggio. Anche se potevo avere quasi la certezza che fosse Nadia, ho aspettato che fosse lei per prima a presentarsi con il suo nome. E così è stato.

			Abbiamo fatto diverse sessioni di qualche minuto ciascuna, con pause tra una e l’altra. Voglio precisare che durante le sessioni difficilmente le parole che escono riusciamo a capirle nell’immediato senza prima averle analizzate, ecco perché le mie domande possono essere ripetitive.

			Il messaggio arrivato da Nadia fu questo:

			PRIMA SESSIONE:

			Alla domanda: “C’è qualcuno qua con noi?”.

			Risposta: “È LA NADIA” –  “QUI”.

			Domanda: “Mi sembra di aver sentito un nome femminile!”.

			Risposta: “BENE” – “BENE È”.

			Domanda: “Me lo puoi ripetere per favore?”.

			Risposta: “È QUA” – “SÌ”.

			Domanda: “Puoi ripetere il nome che ho sentito prima?”.

			Risposta: RIDE.

			Domanda: “Me lo ridici ancora chiaro?”.

			Risposta: “HAI TEMPO, NADIA”.

			SECONDA SESSIONE:

			Qui non è stata fatta nessuna domanda iniziale ma lei continuava a parlare:

			“NADIA GIRA E” – “VEDI TE”.

			Domanda: “Mi dici chi sei?”.

			Risposta: “È DA SOLA” – “NADIA CON TE VUOL PARLARE” – “LA RADIO, TELEFONO”.

			Io e Ramona capiamo solo la parola RADIO, e quindi la mia successiva domanda è stata:

			“Lo so che tu parli con la radio, ma mi devi dire qualcosa di più concreto, fatti riconoscere Nadia!”.

			Risposta: “IL SORRISO”.

			Ramona esclama: “Il sorriso, ha detto il sorriso” e allora io dissi: “E lo so, che ridevi sempre”.

			TERZA SESSIONE:

			Domanda: “Nadia sei qui?”.

			Risposta: “ECCO” – “VEDI ALLE IENE RESTA”.

			Domanda: “Lasciaci un messaggio, però devi dirci qualcosa di certo per farci capire che sei tu!”.

			Risposta: “SIMONE PARLA TU” – “ESPLODE LE IENE”.

			QUARTA SESSIONE:

			Domanda: “Come si chiama la città dove sei nata Nadia?”.

			Risposta: “BRESCIA” (e lo dice sulla mia domanda) – “GRAZIE” – “QUI LUCE”.

			Domanda: “Ti ricordi dove sei nata? Come si chiama?”.

			Risposta: “BRESCIA TI AMO” – “CON TE” – “L’HO DETTO TIFO BRESCIA”.

			QUINTA SESSIONE:

			Domanda: “Parla con noi!”.

			Risposta: “CRISTINA È BRAVA”.

			Ramona chiede a Nadia: “Perché hai scelto Cristina?”.

			Risposta: “SI PARLA DA SOLA” – “ADORABILE” – “VERO – SÌ CRISTINA È BELLA”.

			Ramona al posto di “BELLA” sente un’altra parola – “È UN ANGELO” – ma ormai anche nel video è stata inserita la prima traduzione.

			SESTA E ULTIMA SESSIONE:

			Alla mia domanda: “Vuoi parlare?” risponde immediatamente nello stesso modo: “VUOI PARLARE?” (come se mi prendesse simpaticamente in giro perché giustamente aveva parlato fino a quel momento).

			“Ha detto parlare”, esclamò Ramona.

			“Parla pure Nadia”, dissi io.

			Risposta: “METTETELO”. Da questa sua ultima parola “METTETELO” io ho capito che Nadia voleva far sentire la sua voce e far sapere a tutti che lei continuava a vivere.

			Lei in vita è sempre stata una grande “guerriera”, l’ha dimostrato fino in fondo e lo stava dimostrando anche adesso. Mi sono chiesta tante volte perché Nadia ha scelto me! Un’anima non si sofferma a guardare un corpo ma riesce a vedere molto più in profondità. Ma quando due anime entrano in risonanza, il rapporto che si sviluppa tra di loro va al di là delle parole.

			Questo ha scatenato in noi la convinzione e il coraggio di utilizzare il nostro canale YouTube come mezzo di comunicazione per far arrivare a più persone il suo messaggio. Avevamo il benestare di Nadia, questo era quello che voleva lei, e così Ramona preparò il video per poterlo pubblicare e lo fece nel modo più delicato possibile. Pensavamo a cosa si sarebbe scatenato pubblicando quel video; io però mi sentivo tranquilla, volevo solo esaudire il suo desiderio!

			Così il 4 giugno 2020 lo pubblicammo. Qualche giorno prima dalla pubblicazione del video ebbi un’intuizione e mandai un messaggio sulla chat privata di Instagram a un caro amico di Nadia di Taranto. Non sapevo come comunicare.

			Per prima cosa mi presentai dicendogli che ero una ricercatrice di fenomeni paranormali e gli chiesi cosa ne pensasse dell’argomento. Lui mi rispose con gentilezza dicendomi che credeva nell’esistenza di un Aldilà e della vita dopo la morte e allora presi coraggio e gli spiegai del video che stavamo per pubblicare e che mi avrebbe fatto tanto piacere che lui lo vedesse.

			Mi disse solo di ricordarglielo, lo avrebbe guardato molto volentieri.

			Il 4 giugno passata mezz’ora dalla pubblicazione del video di Nadia questo suo amico mi scrisse dicendomi che il video l’aveva colpito molto e che gli tremavano le gambe per la forte emozione! Lui era molto legato a Nadia e insieme avevano lanciato un’iniziativa importante che aveva consentito di raccogliere fondi da donare al nuovo reparto di onco-ematologia pediatrica della sua città.

			Gli spiegai che la mia decisione di pubblicarlo poteva essere un modo per farlo arrivare alla sua famiglia perché avevo provato per altre vie senza però ottenere nulla, purtroppo.

			A questo punto mi rivolsi a Nadia dicendole: “Nadia io non so più che altro fare, se vuoi far arrivare il messaggio alla tua famiglia, mi devi aiutare”.

		

	
		
			Ego e anima

			La mente, per sopravvivere e dominare ha bisogno dell’EGO, il suo più grande alleato. È attraverso l’EGO che noi sentiamo il bisogno di “essere qualcuno”, “di possedere”, “di avere qualcosa” che ci contraddistingue, sul piano materiale, rispetto agli altri. L’EGO è legato al senso del possesso, all’appartenenza, al nome, all’immagine, al saper fare meglio degli altri e più degli altri e quindi ci porta inevitabilmente a legarci alle cose materiali dimenticandoci dei reali bisogni della nostra ANIMA. Infatti più l’EGO cresce, più l’ANIMA verrà messa in un angolino e il più delle volte dimenticata. L’EGO è una forma energetica che si alimenta a nostre spese e se prende il sopravvento diventiamo il suo cibo, la sua energia.

			Nel profondo del suo cuore Ramona, da diversi mesi, sentiva un forte disagio, un netto conflitto tra mente/ego e anima.

			Il più delle volte mi confidava che sentiva la sua anima stanca, che stava esaurendo le energie e aveva bisogno di riposo!!

			È vero, tutto il lavoro di editing gravava pesantemente sulle sue spalle, era sempre davanti al computer a lavorare e nessuno di noi, a parte me, si era reso conto del suo malessere.

			Mi parlava di forti segnali e intuizioni che le arrivavano e si sentiva spesso circondata da strane energie che la portavano a pesanti mal di testa, ansie e preoccupazioni. Quando si vive un conflitto interiore il più delle volte è perché l’anima desidera qualcosa di diverso. Ramona si sentiva sotto stress per la responsabilità di riprendere e montare i video, al pari di tutti gli altri gruppi, e questo lavoro a lungo andare le aveva fatto perdere di vista il suo reale obbiettivo.

			Si sentiva intrappolata in un circolo vizioso, chiusa in una gabbia invisibile, da un meccanismo virtuale che bloccava ogni via di uscita. E un giorno mi disse: “Cri questo non è fare ricerca! Sono tre anni che lavoro davanti a un computer giorno e notte al solo scopo di fare video per il canale YouTube! Il mio percorso di crescita personale e spirituale è come se si fosse bloccato, ho perso il mio scopo e la mia direzione, non mi diverto più durante le indagini, non sono più me stessa! Mi sento impostata, siamo tutti più impostati, lo vedo, stiamo cambiando; anche tra noi quattro non c’è più quella magia e quella complicità che ci univa”.

			Ramona mi confidava tutto quello che le passava per la mente, e ogni tanto accennava anche a Gemma e a Robert, ma probabilmente i suoi campanelli di allarme non venivano colti nel modo giusto.

			Visto che Ramona continuava a ignorare tutti questi “segni”, un bel giorno il “SEGNALE” di STOP arrivò chiaro e palese fulminando il suo computer.

			Quando ignori le tue intuizioni, ignori le forze benevole dell’universo che ti guidano. Ecco perché l’anima si stanca, ecco perché da “LASSÙ” vogliono che tu continui a perseguire i giusti progetti per i quali la tua anima si è incarnata, riportandoti sulla retta via. L’universo fa di tutto per metterci sulla “buona strada”, e cioè la strada che abbiamo deciso di percorrere per vivere le esperienze programmate, ma sta a noi accettare di seguirle.

			Senza computer, e avendo perso tutte le cartelle delle indagini ancora da preparare, Ramona capì che era arrivato il momento di prendere una decisione. In realtà l’aveva già capito da tempo, ma probabilmente la sua mente la frenava per paura delle conseguenze.

		

	
		
			La “sincronicità” degli eventi 

			Era il mese di luglio e contemporaneamente al malessere di Ramona, anche Robert stava maturando l’idea di lasciare il gruppo. Da diversi mesi era tornato definitivamente in Italia, spronato da noi e dalla sua famiglia a lasciare il lavoro per i suoi problemi di salute. Le cure a Londra non funzionavano più e necessitava di un intervento chirurgico urgente. Il suo recupero sarebbe stato lungo e difficile e vedendo anche noi demotivate per tutti i motivi che ho detto, e probabilmente anche per altri motivi suoi personali, nel mese di agosto decide di abbandonare definitivamente, senza dare troppe spiegazioni, per concentrarsi unicamente sull’imminente intervento che da lì a poco avrebbe dovuto affrontare.

			La decisione di Robert aveva destabilizzato il gruppo, evidenziando tutte le problematiche dei rapporti interpersonali tra noi quattro. Questo fu il penultimo “SEGNALE” che il Mondo dello Spirito ci stava inviando. 

			Nel frattempo Ramona, in balia di tutti questi eventi, decide di fare un ultimo tentativo e si fa prestare un computer per continuare a lavorare e progettare la nuova indagine che Gemma aveva programmato di svolgere in un vecchio cimitero all’interno di un piccolo boschetto vicino a casa sua.

			È il 12 settembre 2020.

			L’intenzione era di fare un sopralluogo per controllare le condizioni del posto con la luce del sole, e constatare con gli strumenti se erano rimaste delle presunte energie per poi decidere se svolgere o no un’indagine a tutti gli effetti.

			Durante il sopralluogo, decidiamo di fare una piccola sessione con la Spirit Box, e lì succede qualcosa di incredibile. Dopo solo alcuni minuti che la Spirit è in funzione sentiamo chiaramente una voce femminile che pronuncia il nome “NADIA”!

			Io rimasi lì un secondo, guardai in faccia Ramona e Gemma e siccome ormai sapevo che quando sentivo il nome Nadia era perché lei mi voleva dire qualcosa, mi venne spontaneo parlare con lei e chiederle come mai stava cercando di comunicare con me durante un’indagine.

			“Nadia mi devi dire qualcosa di urgente?”, chiesi.

			A un certo punto sentiamo pronunciare un altro nome femminile: “CARLA”. Ovviamente non conoscendo nessuna Carla abbiamo pensato a una presunta entità probabilmente legata a quel posto, visto che eravamo in un vecchio cimitero, non certo a un collegamento con lei. La sessione andò avanti ancora per qualche minuto ma non uscì nulla di interessante che potesse riguardare Nadia. Quel giorno postammo la nostra foto sulla community della nostra pagina YouTube avvisando i nostri follower che dopo la lunga pausa estiva saremmo tornate a indagare iniziando proprio da lì, da quell’ex cimitero abbandonato. 

			L’indagine era andata bene, Ramona era tranquilla e serena, o almeno così sembrava, e io ero felice di aver sentito la voce di Nadia anche solo per un secondo.

			Due giorni dopo quell’indagine, finalmente arriva il computer e dopo cena Ramona lo accende. Si collega subito sul nostro canale YouTube perché per prima cosa voleva sbloccare tutti i commenti che erano arrivati nelle settimane precedenti per poter rispondere a tutti: erano più di 400! Per me e Ramona era importante l’approccio, anche se virtuale, con le persone che ci seguivano; era una questione di rispetto nei loro confronti.

			A un certo punto Ramona, che era di fronte a me, spalancò gli occhi, mi guardò e disse: “Oddio, ho letto le prime righe di un messaggio, ma voglio che vai avanti tu perché io mi sto agitando!”.

			Proprio sulla foto che avevamo postato nella community, insieme a tanti altri messaggi ce ne era uno in particolare scritto da una donna di nome CARLA! “CARLA è lo stesso identico nome che era uscito nella sessione di Spirit Box nell’ex cimitero”, esclamai!

			Mi alzai dalla sedia per sedermi di fianco a Ramona e leggere il messaggio: “Carissime, vi seguo da diverso tempo e vi stimo. Stamattina ero al parco vicino a casa in attesa di prendere mia figlia a scuola. Sulla panchina di fianco alla mia si siede una signora in compagnia di una bimba di sei mesi nel passeggino. Riconosco subito la voce della donna. È la mamma di Nadia Toffa! Ci parliamo per un po’ poi, prima di andare, le parlo del video nel quale Cristina contatta metafonicamente Nadia. Ora quel video gliel’ho inviato anche perché credo che Nadia mi abbia mandata lì apposta affinché la sua mamma potesse sapere che lei è viva e sta bene. 

			È una donna dolcissima e crede fermamente che Nadia sia sempre accanto a lei. Grazie di cuore. Il messaggio è stato recapitato. Dio vi benedica”. 

			Il cuore mi esplose nel petto! Rimasi senza fiato, sentivo i brividi sulla pelle! Tremavo dalla gioia, e mi veniva quasi da piangere tanta era l’emozione che provavo!

			Cercavo le parole giuste per risponderle ma ero talmente agitata che qualsiasi frase mi sembrava non adeguata! Così andai d’istinto perché volevo fare in fretta, poiché sicuramente Carla aspettava una mia risposta e non volevo farla attendere!

			Così scrissi di getto senza pensare troppo: “Ciao Carla sono Cristina, ho letto quello che hai scritto e mi è venuta la pelle d’oca e mi sono emozionata tanto! A volte nella vita succedono cose speciali, ma come dico sempre, non accadono mai per caso! Ti ringrazio infinitamente perché per me, per noi fare questo è un compito a volte non facile soprattutto quando si parla di persone famose! Ho sempre sperato che Nadia prima o poi sarebbe riuscita a far arrivare il suo messaggio alla sua mamma e grazie a te ci siamo riuscite! Posso ora dire che il mio compito è stato svolto! Nadia è rimasta dentro di me e ha fatto una cosa grandiosa, se ti capiterà di incontrare ancora la signora Margherita abbracciala da parte mia! Ti abbraccio forte forte, Cristina!”.

			La risposta di Carla non tardò ad arrivare: “Sarà fatto. Non sapete la gioia che ho nel cuore!”.

			Io: “Mi hai reso molto felice, hai fatto una cosa grande per me, ma anche per Nadia! Grazie di cuore!”.

			Il giorno dopo arrivò sempre sulla chat del nostro canale un altro messaggio di Carla: “Buongiorno ragazze. Dopo aver visionato il vostro video, Margherita mi ha contattata telefonicamente. Mi dice che vorrebbe mettersi in contatto con te, ma per lei è difficoltoso farlo attraverso i canali tecnologici. Mi ha autorizzata a darti il suo numero di cellulare. Ovviamente prima di farlo devo capire il mezzo più sicuro per inoltrartelo in modo da non ledere la sua privacy. Un abbraccio”.

			Le risposi di scrivermi prima il suo, così da poterlo memorizzare e nell’istante dopo cancellarlo dalla chat di YouTube, per poi sentirci su WhatsApp privatamente. Così andò!

			Dentro di me si mescolavano talmente tante emozioni che quasi non riuscivo a gestirle. Tutte le volte che ho avuto bisogno di Nadia lei c’era, era lì dal primo momento che le nostre anime si erano sfiorate! Io non avrei mai fatto niente per deluderla; lei sapeva perfettamente quanto era difficile per me fare arrivare il suo messaggio nonostante lo volessi con tutte le mie forze. Quando le ho chiesto di aiutarmi, lei è riuscita ancora una volta a sorprendermi, dimostrando quanto l’amore sia potente e facendo così succedere un altro MIRACOLO.

			Mentre scrivevo a Carla mi tremavano le mani, ero in totale confusione dalla gioia. Solo dopo aver memorizzato il suo numero di telefono realizzai che stavo per mettermi in contatto con la persona che Nadia aveva scelto per esaudire il mio più grande desiderio. Prima ci scambiammo dei messaggi scritti e poi vocali. 

			La voce di Carla mi metteva tranquillità, una voce dolce, delicata nel parlare. Mi disse che Margherita voleva parlare con me. Io subito le chiesi se fosse agitata, ma Carla mi rispose che era tranquilla, mi diede il suo numero e mi disse: “Margherita ha bisogno di te, buon contatto”.

			La ringraziai infinitamente rimanendo d’accordo che nei giorni seguenti le avrei scritto. Non riuscivo ancora a credere che stavo per memorizzare il numero di telefono della mamma di Nadia sul mio cellulare! Chiedevo a Ramona se era successo davvero o se stavo sognando. Era tutto vero, così iniziai a scrivere il mio primo messaggio a Margherita. Era il 16 settembre 2020, esattamente un anno e undici giorni dopo l’arrivo del primo messaggio di Nadia. 

			Mi presentai, dicendole che se mi voleva chiamare l’avrebbe potuto fare in qualsiasi momento e che ero molto emozionata. Mi rispose che era emozionata anche lei ma che quella sera non poteva chiamarmi e che ci saremmo sentite il giorno dopo. Mi disse anche che si interessava di paranormale da quarant’anni e che ne parlava solo con Nadia, da lì capii tante cose. Quella sera non riuscii a dormire, rivivevo nella mia mente tutto il percorso fatto, momento per momento, immagine dopo immagine, come se stessi guardando un film, partendo proprio dall’inizio, cioè dal sogno, fino ad arrivare al messaggio di Carla. L’attesa era finita!

			Solo poche ore mi separavano dalla mamma di Nadia!

		

	
		
			L’incontro tra anime

			Desideravo da più di un anno quello che stavo vivendo, lo sognavo talmente tanto che ci pensavo tutti i giorni; quella notte non volevo neanche più dormire, per riuscire ad assaporare a fondo tutte le emozioni che ho provato nell’avere a che fare con la consapevolezza di aver realizzato il mio sogno.

			Più le ore passavano e più l’agitazione aumentava: solo poche ore ormai mi separavano dalla telefonata con Margherita. Ho immaginato quel parco, con le panchine rosse, come mi aveva raccontato Carla, alla casualità di trovarsi seduta lì, nel suo giorno di ferie aspettando che sua figlia uscisse da scuola. Ho immaginato Margherita che porta a spasso nel passeggino la sua adorata nipotina, e che dopo una lunga camminata decide di riposarsi su una panchina di fianco a quella dov’era seduta Carla.

			Ho immaginato Nadia, al centro delle due, in una luce splendente, in attesa di compiere il “miracolo”. Sorrideva perché era lei che aveva stabilito quell’incontro, sorrideva perché era felice di vedere la sua mamma e Carla una di fianco all’altra.

			La magia di quell’incontro inaspettato, in una giornata qualunque, sono certa che era stata orchestrata da lei che aveva già prestabilito tutto. Ho immaginato tutto questo come la scena di un bellissimo film: un meraviglioso incontro di anime!

			Finalmente arrivarono le 18.00, finii di lavorare, tornai a casa e mi precipitai sotto la doccia. Continuavo a guardare il mio cellulare e finalmente verso le 19.30 circa lo sentii squillare, era lei. Risposi immediatamente. La sua voce mi arrivò dritta al cuore, eravamo emozionate tutte e due allo stesso modo, mi tremava la voce e le parole mi uscivano a stento. Ricordo perfettamente la prima cosa che mi disse e cioè che dovevo darle del TU perché lei era la mamma di Nadia!

			Finalmente potevo raccontarle quanto era stata “grande” sua figlia e quanto amore aveva per lei. Sapere che Margherita si interessava di paranormale da così tanto tempo mi fece sentire più sicura nello spiegarle tutto; lei infatti mi ascoltò con attenzione e si commosse diverse volte.

			Anche lei mi raccontò tante cose della sua Nadia, di quanto le era stata accanto durante tutto il percorso della malattia e del suo dolore nel vederla soffrire non tanto fisicamente ma spiritualmente e moralmente perché non poteva fare più le cose che amava fare; poi a un certo punto si era dovuta rassegnare accettando la malattia come una volontà di Dio. Sentendola parlare e raccontare di Nadia mi si stringeva il cuore e anche se era la prima volta che parlavo con lei, da subito provai una profonda empatia. Sono certa che Nadia in quel momento stava ascoltando la nostra telefonata e chissà quanta gioia anche lei stava provando per noi.

			Margherita oltre a essere una donna dolcissima è una donna e una mamma speciale!

			Dopo un’ora la nostra chiacchierata si concluse e Margherita mi chiese se ogni tanto mi poteva chiamare! Certo che poteva, tutte le volte che voleva, risposi. “Sarebbe bello poter comunicare ancora con Nadia, ricevere altri messaggi”, disse Margherita. “Certo che sarebbe bello, possiamo provarci, assolutamente!”.

			Non potevo sapere che da quel giorno in poi Nadia avrebbe continuato a comunicare. Sì, è stato proprio così!

			Dal giorno in cui ho conosciuto Margherita, Nadia si è presentata in metafonia durante le sessioni una o due volte al mese. Aveva tante cose da dire alla sua mamma, parole d’amore e anche di conforto nei momenti di difficoltà.

			Capire e ascoltare la metafonia per Margherita non è stato semplice ma con il tempo si abituò anche lei e ci fece l’orecchio come era stato per noi.

			Inizialmente ha preferito non mettere al corrente nessuno della sua famiglia di questa cosa; sapeva che era un argomento che a loro faceva paura e quindi i primi tempi ci sentivamo quasi di nascosto da tutti. Continuando a comunicare, Nadia le diede pian piano la forza e il coraggio di affrontare e raccontare tutto a suo marito Maurizio. E così un bel giorno lo prese da parte e gli spiegò nei minimi dettagli chi ero e cosa facevo, di come era arrivata a conoscenza del video di Nadia pubblicato su YouTube e glielo fece ascoltare! 

			Temeva di sconvolgerlo e che reagisse male, e invece non andò così! La reazione di Maurizio stupì anche Margherita: lui ascoltò questa incredibile storia con grande serenità, senza pregiudizi e senza paura! Anche l’ascolto del video non gli creò nessun turbamento, anzi era felice e questa sua felicità alleggerì ancor di più il cuore di Margherita che da quel momento in poi incominciò a vivere con più gioia i messaggi di Nadia.

			Anch’io mi sentivo più serena perché questa gioia dovevano viverla nel miglior modo possibile, Nadia aveva quella delicatezza e quell’amore nel comunicare che non poteva lasciare indifferenti, perché le sue parole arrivavano dritte al cuore di chi le ascoltava. Mi rendevo conto di quanto amore c’era e di come era rimasto immutato nel tempo: nonostante la sua assenza fisica non era cambiato assolutamente nulla. Tutto quel tempo separata da sua figlia adesso non esisteva più, ma era diventato continuità.

			Io e Margherita imparammo a conoscerci e il nostro legame divenne sempre più forte; le raccontavo tutto di me senza filtri, perché così doveva essere e lei fece altrettanto con me. Con lei mi veniva naturale parlare; era come se l’avessi conosciuta da sempre. Anche lei mi diceva che provava la stessa cosa e che si era fidata di me fin dal primo momento che ci eravamo sentite.

		

	
		
			I messaggi di Nadia

			Del momento in cui ho iniziato a parlare con Margherita il legame tra me e Nadia è diventato sempre più forte. Sono certa che l’energia dei contatti si creava grazie all’empatia che sentivo nei loro confronti. Infatti a livello emotivo riuscivo a mettermi nei loro panni di madre e figlia, a comprendere i pensieri e gli stati d’animo e a percepire le loro emozioni anche senza averle fisicamente davanti a me. Sentivo le loro vibrazioni, in una grande e totale connessione emotiva; ecco perché Nadia, con grande energia, mi faceva capire sempre il momento in cui voleva comunicare.

			La cosa più incredibile è che sapeva esattamente quale era il momento giusto per farlo, senza mai interferire né con il mio lavoro né quando ero impegnata per altre cose.

			Credo di non aver ancora detto che lavoro svolgo: sia io che Ramona lavoriamo per una ditta di autoricambi. Nelle prime ore del mattino e nel primo pomeriggio siamo in magazzino a ricevere il materiale dei diversi fornitori, prepariamo gli ordini del materiale da consegnare ai meccanici, suddividendoli per zone e una volta che tutti gli ordini sono stati evasi, carichiamo i nostri furgoni e partiamo per le consegne. Io ho la zona della Lomellina mentre Ramona ha la zona dell’Oltrepò Pavese. Spesso mi capitava di fare l’ultima consegna della giornata e all’improvviso percepivo l’energia di Nadia, creandomi quella sorta di sonnolenza, o di stanchezza che ormai conoscevo bene e infatti lei arrivava, oppure si faceva percepire appena prima di pranzo o alla sera quando ero tranquilla a casa.

			Penso di essere l’unica persona ad aver fatto sessioni di metafonia ferma sul furgone; è davvero da non credere ma è così, senza mai comunque mancare di rispetto al Mondo dello Spirito.

			Quando sentivo queste sensazioni, interrompevo sempre qualunque cosa stavo facendo perché dovevo dare voce a Nadia. Era importante per lei quanto lo era per me, soprattutto per la sua mamma: Nadia doveva poter dire tutto a lei. Per queste sessioni utilizzavo semplicemente il mio cellulare munito di registratore e un’applicazione radio in lingua straniera.

			Voglio raccontare esattamente come è arrivato il messaggio di Nadia alcuni giorni dopo la prima telefonata con Margherita.

			È il 20 settembre 2020. La sessione inizia con la mia domanda: “Vuoi dire qualcosa alla tua mamma Nadia?”.

			Risposta: “SÌ, SEI TANTO BRAVA MAMMA” – “SI STA BENE” – “MA C’HO DA FARE DEL BENE ADESSO” –“ASPETTO TE MAMMA” – “CON TE LÌ POSSO STARE”.

			Domanda: “Hai un messaggio da dare alla tua mamma?”

			Risposta: “AMORE ADORABILE” – “PER TE QUI, BACIO TE, NADIA”.

			Non commuoversi ascoltando questi messaggi ancora oggi per me è davvero impossibile; si capisce benissimo che Nadia sapeva perfettamente quello che succedeva. In questo messaggio Nadia dice alla sua mamma che è “TANTO BRAVA”.

			Quante volte Margherita mi diceva che voleva sapere se quello che stava facendo per lei lo faceva bene e la risposta era arrivata.

			Nadia le dice che dove si trova “SI STA BENE”, ma che ora ha da fare; infatti ripensando al discorso dei famosi compiti da svolgere, questa è una conferma.

			Quando le fu chiesto se aveva un messaggio per la sua mamma lei rispose: “AMORE ADORABILE” e le mandò un bacio: questa è in assoluto una dichiarazione d’amore per lei.

			L’11 ottobre 2020 arrivò un altro messaggio: “NADIA È QUA”  –  “SONO A CASA MAMMA E SPERO PER VOI” – “TI VOGLIO TANTO BENE” – “TI CONOSCO CRI, QUI PARADISO” – “PARADISO SONO DI LÀ SAI” – PER TE È LÌ ADESSO” – “STO BENE SAI ORA” – “QUI NADIA” – “MI SENTIVI, TI IMPORTA”.

			In questo messaggio Nadia arriva e si presenta facendosi riconoscere, come spesso le chiedo di fare, con il suo nome. Alla sua mamma vuole dirle che è “A CASA”.

			Come ho spiegato in precedenza, nel momento in cui lasciamo il nostro involucro terreno facciamo ritorno alla casa da dove tutti noi arriviamo e dove faremo ritorno.

			La frase “SPERO PER VOI” significa “mi preoccupo per voi”.

			Rivolgendosi alla mamma le dice che le vuol bene. Nadia si rivolge anche a me; dice di conoscermi e mi fa capire che dove si trova è un “PARADISO”.

			Nei suoi messaggi usa spesso la parola paradiso, e lo dice sicuramente per rendere l’idea di come è bello lì dove si trova ora, visto che il paradiso noi lo intendiamo come un luogo di pace e serenità.

			Conferma poi anche a me che sta bene. La frase “MI SENTIVI, TI IMPORTA”, sono sicura che si riferisce a quando io sento la sua energia nel momento in cui lei vuole comunicare e di quanto sia importante per me fare da tramite per la sua mamma.

		

	
		
			Libero arbitrio

			Noi abbiamo il libero arbitrio per fare le nostre scelte, e le persone che incontriamo durante il cammino della nostra vita hanno sempre qualcosa da insegnarci e qualcosa da imparare da noi. Questi incontri apparentemente casuali ci servono, nel bene e nel male, per la nostra crescita interiore. Arrivano in un momento preciso per soddisfare un bisogno, magari per assisterci attraverso una difficoltà, per dare dei consigli o semplicemente per aiutare fisicamente, emotivamente o spiritualmente. Quella persona è lì per un motivo e può rimanere accanto a noi per giorni, mesi, anni finché può succedere che un bel giorno dirà o farà qualcosa che segna la fine della relazione. Può succedere anche che questa persona si comporti male e quindi ci costringa a prendere una decisione.

			Ciò che bisogna capire è che il bisogno è stato soddisfatto, il desiderio realizzato e il “lavoro” dell’altra persona, o meglio dire il suo “compito”, è finito.

			Ho voluto fare questa parentesi e parlare del libero arbitrio perché ora mi trovo a scrivere uno dei capitoli sicuramente più difficili di questo libro.

		

	
		
			L’uscita dal nostro gruppo di ricerca

			Per prendere le decisioni giuste nella vita, bisogna tornare in contatto con la propria anima, solo così si riesce a sentire la verità e a conoscere le soluzioni. Confucio diceva che la persona sincera che dice sempre la verità ha già costruito il cammino verso il cielo. A volte, per paura delle conseguenze, la verità si omette o si tiene chiusa in un cassetto finché poi la coscienza si fa sentire. A volte scegliamo di dire mezze bugie o mezze verità, per non ferire le persone a noi care, ma a lungo andare il tenersi tutto dentro può generare profondo malessere e infelicità. 

			Ramona non aveva più intenzione di dedicare il suo tempo e i suoi sforzi a realizzare i progetti di Gemma perché la stavano allontanando dai suoi desideri e dai suoi valori, e questo fu la causa della nostra rottura. L’idea di affrontarla spiegandole tutta la verità la spaventava perché sapeva perfettamente che avrebbe portato a una separazione e quindi all’uscita inevitabile dal gruppo.

			Dopo l’ultima indagine, verso fine settembre arrivò per Ramona il momento di affrontare Gemma. Sentiva che il suo compito con lei era terminato e che era tempo di prendere una strada diversa.

			Nonostante il dolore che sentiva nel cuore, dire la verità le costò caro, ma era un atto necessario per il bene di tutte e tre. Il nostro era stato un incontro speciale, predestinato e programmato dalle nostre anime ancor prima di conoscerci per vivere insieme determinate esperienze, emozioni, avventure e situazioni al fine di crescere e di esserci d’aiuto a vicenda. Non è importante chi ha torto o chi ha ragione in questa storia, perché semplicemente doveva andare così, non c’era un’altra soluzione.

			Noi tre abbiamo dato e ricevuto tutto quello che era nelle nostre possibilità e capacità, per crescere e percorrere insieme una strada prestabilita. Tre caratteri completamente diversi con pensieri e opinioni diverse, con la capacità chi più chi meno di dimostrare affetto, ma unite da un’unica e grande passione, quella stessa passione che alla fine, per assurdo, ci ha anche separate!

			Ora vi chiederete: e allora, com’è finita? Purtroppo i nostri rapporti si sono interrotti il 25 ottobre 2020, lo stesso giorno che Ramona confidò tutto a Gemma. Non riuscendo a raggiungere un compromesso tra le parti, ognuno decise di percorrere la propria strada nel rispetto delle proprie idee e della propria libertà. 

			Da quel giorno Gemma non l’abbiamo più vista né sentita. Con l’ultimo video salutammo tutti i nostri follower ringraziandoli per averci seguite, apprezzate e credute durante le nostre indagini per tre bellissimi anni e dichiarammo ufficialmente la nostra uscita dal gruppo.

			L’idea mia e di Ramona era quella di portare avanti la nostra più grande passione in maniera più intima, senza troppi riflettori puntati addosso, e così è stato.

			La visibilità alimenta solo l’EGO e questo è stato il più grande insegnamento.

			Il video di Nadia venne rimosso dal canale perché non aveva più ragione di rimanere dato che era giunto a destinazione. Nel frattempo l’intervento di Robert era andato bene; la nostra amicizia si rafforzò e la sua vita migliorò trovando l’amore di una bravissima ragazza. La nostra passione ci ha portato a continuare a frequentarci, facendo ricerca insieme senza impegno quando volevamo e potevamo, con l’unico scopo di stare insieme e divertirci, senza dare spettacolo. Gemma invece decise di portare avanti il canale YouTube da sola.

		

	
		
			METAFONIA – 12 novembre 2020

			“LEI PARLA CON TE E TI HA SCELTO NADIA” – “VUOLE TU SEI PAZIENTE” – “QUA IL BENE SENTI E LÀ TRASPORTI” – “E TI VEDO DI LÌ ERA DURA”.

			Domanda: “Prova a dire ti voglio bene!”.

			Risposta: “TI VOGLIO BENE, BENE”.

			Domanda: “Hai detto ti voglio bene?”.

			Risposta: “SÌ”.

			Con questo messaggio Nadia si rivolge a me. Inizialmente parla un’altra entità che apre la comunicazione e mi conferma che Nadia mi ha scelta e vuole che io sia paziente.

			Probabilmente la frase “VUOLE TU SEI PAZIENTE” si riferisce a una cosa mia personale.

			Quando dice “QUA IL BENE SENTI E LÀ TRASPORTI” ha un significato importante perché nel ricevere i loro messaggi sento quanto amore c’è e cerco di trasportarlo qui portando la loro parola per essere di conforto alle persone che soffrono per una perdita.

			La frase “E TI VEDO DI LÌ ERA DURA” potrebbe riferirsi sia al mio lavoro che alla mia ricerca. Nella frase finale cerco di suscitare una reazione e chiedo a Nadia di provare a dire ti voglio bene e così è stato. Ricevere una risposta immediata durante una sessione di metafonia è una conferma importantissima di come LORO ci ascoltano e sono presenti nella nostra vita.

		

	
		
			METAFONIA – 11 dicembre 2020

			Nadia non smetteva mai di stupirci; ogni volta ci faceva capire quanto era presente nel quotidiano sia con la sua famiglia che con noi, e quello che sto per raccontare ne è la dimostrazione. Avevo appena finito di fare l’ultima consegna e mi stavo dirigendo verso Voghera per terminare la mia giornata lavorativa, quando a un certo punto sento squillare il cellulare che tengo sul sedile di fianco a me e vedo che la chiamata era di Margherita. Non feci in tempo a mettermi gli auricolari che smise di suonare. Pensando che Margherita avesse bisogno di dirmi qualcosa, la richiamai subito. Margherita era dalla sua adorata nipotina e mi spiegò che la piccola Alba aveva in mano il suo cellulare e mentre stava guardando una foto, non si sa come, era partita una chiamata a me. Margherita se n’era accorta e le aveva tolto subito il telefono dalle mani. Anch’io sinceramente non mi capacitavo: Alba era davvero troppo piccola per fare una cosa del genere. Le ho pensate tutte, ma non riuscivo a capire come avesse fatto. La prima cosa che ho pensato è stata: “Non sarà, per caso, forse Nadia che vuole dirmi qualcosa?”.

			Arrivata quasi a Voghera mi fermai in un piccolo parcheggio e provai per scrupolo a fare una sessione; non bisognava lasciare niente al caso, dovevo sempre seguire il mio istinto. Iniziai col dire: “È successa una cosa strana!”, e quello che uscì fu questo: “DOVE ESISTE” – “DA TE RITORNO QUI” – “SONO QUI” – “MARILENA DISSE” – “E VERRÀ RACCONTA”.

			Riferendomi al Mondo dello Spirito chiedo: “Voi sapete chi mi ha appena chiamato?”.

			Risposta: “SÌ, VENGO IN PACE”.

			Domanda: “Siccome è molto strano, volevo capire!”.

			Risposta: “CI PROVO” – “DA TE” – “ALBA MI VEDRAI” – “POI ERA LÀ” –“SORRIDEVA” – “TU AIUTI” – “E TU AIUTA BENE”.

			Domanda: “Chi è che aveva bisogno di comunicare, chi deve parlare?”.

			Risposta: “STO SEMPRE PER TE”.

			Domanda: “Chi è che mi ha appena chiamato?”.

			Risposta: “ALBA” – “TU IL BENE MI FAI”.

			Domanda: “Allora, non sono sicura di aver sentito il nome giusto, mi sembra che qualcuno abbia detto Alba!”.

			Risposta: “SÌ”.

			Domanda: “C’era qualcosa di urgente?”.

			Risposta: “TI VOGLIO FORTE”.

			Domanda: “Io vi sento!”.

			Risposta: “ERA BELLISSIMO PER ME” – “E LO SAI, IL NATALE SIA FESTA BELLA”.

			Domanda: “A me fa sempre piacere parlare con voi!”.

			Risposta: “DAVVERO SALUTA” – “IL SOLE PORTERÀ” – “TE LO VOGLIO DIRE DA TEMPO” – “LO SENTE, TI AIUTA” – “SÌ, LA CRISTINA” – “LA TI PENSO” – “E STO TRA VOI, SÌ” – “BELLISSIMO”.

			Questo messaggio è davvero lunghissimo, ne aveva di cose da dire Nadia e non solo lei! Perché riascoltando e rileggendo bene questo messaggio mi sono resa conto che l’entità che parla inizialmente non è Nadia, ma Marilena, la sorella di Margherita morta in giovane età. Infatti si presenta con il suo nome e spiega che, da dove vive lei ora ritorna, viene per parlare, e viene in pace.

			Quindi Marilena prosegue il suo messaggio e rivolgendosi a Margherita dice: “lo vedo che stai aiutando e continua a farlo bene”. A un certo punto le risposte cambiano, sono convinta che da questo momento in poi sia Nadia a parlare perché parla in prima persona dicendo a me: “TU IL BENE MI FAI, STO SEMPRE PER TE”.

			Io poi cerco di fare domande inerenti a quello che era appena successo, lei mi dice il nome della sua nipotina Alba, e dice anche che sorrideva come per testimoniare a me che lei poteva vederla e che era bellissimo.

			Il Natale era alle porte e il desiderio di Nadia era che la sua famiglia passasse un bel Natale, che fosse una “FESTA BELLA” e che la tristezza doveva essere messa da parte.

			In conclusione del suo messaggio dice: “DAVVERO SALUTA”, “IL SOLE PORTERÀ”; il sole io l’ho inteso come luce, porterà luce nei nostri cuori! Aggiunge che mi pensa e che stare tra noi è bellissimo.

			Non so proprio cosa si potrebbe aggiungere a una BELLEZZA simile, io credo davvero che i messaggi di Nadia ci possano insegnare tante cose: la sua forza nel comunicare è unica! Grazie Nadia.

			Ogni volta che ricevevo un messaggio di Nadia la mia felicità era immensa; ero consapevole della gioia che potevo donare a Margherita e questo mi bastava.

			Quando le dicevo che Nadia era arrivata in metafonia, non c’era per me cosa più bella, mi faceva stare bene, in pace con me stessa. Capisci davvero la potenza del tuo dono quando riesci a donarlo a qualcuno.

			Durante tutti quei mesi tra me e Margherita si era creato un legame profondo, e anche se non eravamo ancora riuscite a vederci di persona, il solo potersi parlare era il regalo più grande per me. Ero consapevole di poterle dire qualsiasi cosa, riuscivo a parlare con lei come forse non ero riuscita a farlo neanche con la mia mamma.

			Non so spiegarlo nemmeno io, ma la nostra comprensione e l’ascolto reciproco ci avevano portato ad avere un rapporto come tra mamma e figlia. Mi sentivo sempre in sintonia con lei.

			Dovettero passare ancora parecchi mesi prima di poterci finalmente conoscere di persona; purtroppo in quel periodo il virus era tornato con prepotenza nella nostra regione e imponeva isolamento. Mi preoccupavo molto per lei, le dicevo di stare attenta e che doveva proteggersi; fu davvero una tortura tutta questa attesa, il dover rimandare il nostro incontro. Passò così tutto l’inverno.

		

	
		
			Nadia in sogno

			Dopo il primo sogno di Nadia il 4 settembre 2019, dopo aver conosciuto Margherita di sogni ne arrivarono altri e al mio risveglio la sensazione era sempre un senso di benessere e un amore che qui non esiste; lo voglio ribadire perché queste sensazioni danno la certezza di un vero e proprio contatto con LORO.

			In questo sogno ho sentito la voce di Nadia per la prima volta e al mio risveglio andai subito a trascriverlo per essere sicura di non dimenticare le parole: “SONO FELICE PERCHÉ FINALMENTE POSSO VENIRE A DIRTI CHE LE VOCI SONO REALMENTE LE MIE”. Nadia voleva darmi conferma dei suoi messaggi.

			In un altro sogno invece mi disse: “LE COSE PIÙ SEMPLICI SONO LE PIÙ BUONE E GLI ABBINAMENTI CHE NON DIRESTI MAI SONO I PIÙ AZZECCATI”.

			La semplicità ci restituisce il senso dei gesti, delle parole e delle cose in generale. Nella semplicità si scoprono l’autenticità e la vera bellezza delle cose e delle persone. Capire il valore della semplicità, dei piccoli gesti, aiuta a vivere meglio e a concentrarsi sulle cose della vita che hanno davvero importanza e questo era ciò che Nadia voleva dire nella prima parte della frase. Per quanto riguarda gli abbinamenti sono certa che si riferisse alle persone; cioè abbinamenti tra persone che magari sono diverse tra loro, ma sono unite o si uniranno per svolgere un compito importante.

			Un altro sogno che feci fu molto particolare. Nadia e io eravamo davanti al bagagliaio aperto della mia macchina; all’interno c’erano due borsoni tipo quelli da palestra: uno lo prese lei e se lo mise sulle spalle e l’altro lo presi io facendo la stessa cosa. Nadia si mise a camminare davanti a me e io la seguivo. Attraversammo un piccolo sentiero, e a un certo punto arrivammo davanti all’ ingresso di un edificio, che poteva essere l’ingresso di qualsiasi cosa, ma non di un negozio. Ci fermammo davanti, lei mi guardò e mi disse: “DEVI FERMARTI SUL SAGRATO DI SAN GIOVANNI!”, e il sogno finì.

			Guardando su Internet vengo a conoscenza che nella città di Brescia esiste la chiesa di San Giovanni Evangelista. Non sapevo se questa chiesa in particolare potesse avere un’attinenza con il mio sogno ma incuriosita dal nome e continuando la ricerca scoprii che san Giovanni era un discepolo di Gesù e quarto evangelista. A lui vengono attribuiti miracoli ed è autore di uno dei Vangeli. “Giovanni è all’origine della nostra più alta spiritualità. Come lui, i silenziosi conoscono quel misterioso scambio dei cuori, invocano la presenza di Giovanni e il loro cuore si infiamma”, lessi.

			Dell’ultimo sogno mi ricordo invece che Nadia era davanti a me con il viso a un palmo dal mio naso, mi guardava negli occhi e sorrideva, però senza parlare. Allora io le posai la mano sulla guancia come per farle una carezza, lei continuava a guardarmi dritta negli occhi. È stato davvero un contatto pieno di tenerezza. Tutti i contatti avuti con lei sia in metafonia che in sogno mi hanno portata a conoscere Nadia in modo diverso, certamente più intenso. Ecco perché il non averla conosciuta in vita per me in fondo non è così importante.

		

	
		
			METAFONIA – 26 dicembre 2020

			Nadia continua a parlare con me e questo è il suo messaggio:

			“CON TE POI SCENDE NADIA” – “DEVE RISPONDERE VUOLE”.

			Domanda: “Ditemi un nome, chi è che sta parlando adesso?”.

			Risposta: “LA NADIA C’È”.

			Domanda: “Ma hai detto Nadia? Sei una potenza veramente!”.

			Risposta: “SÌ” – “PER TE QUI STO” – “SEMPRE CON TE SARÀ”  –  “PUÒ STARE” – “A TORNARE SEMPRE” – “DA TE SEMPRE” – “POTEVO VEDERTI” – “HAI LUCE QUA” – “LA LUCE È IN TE”.

			Quanta gioia nel sentire le sue parole e quanta dolcezza sempre!

			Il fatto che lei dica spesso la parola “SCENDE” ci fa capire che loro sono LASSÙ come ci è stato insegnato, ma che poi in realtà sono vicinissimi a noi; però è anche vero che per comunicare con noi devono abbassare le loro vibrazioni, quindi credo che il vero senso sia questo.

			Nadia conferma che “LA NADIA C’È” e che con me ci sarà sempre. Questa è la conferma del nostro legame che con il tempo è diventato sempre più forte. Mi fa sapere che tornerà a parlare con me quando sarà necessario.

			Le parole “POTEVO VEDERTI” sono una conferma da aggiungere a tutte le altre; ci dicono che loro possono vederci e sanno perfettamente quello che facciamo. Quando dice che “HAI LUCE QUA” e “LA LUCE È IN TE” credo si riferisca alla luce che loro sono in grado di vedere nella nostra anima ed è una cosa bellissima, soprattutto perché detta da lei.

		

	
		
			METAFONIA – 14 gennaio 2021

			“QUA STO BENE SAI”.

			Domanda: “Mi dite il vostro nome?”.

			Risposta: “VOGLIO DIR FORTE” – “SÌ, NADIA È” – “TUTTO BENE, VEDRAI” – “E IL MISTERO TI FA SAPERE” – “TEMPO ERI CON ME” – “TU SEI FORTE” – “VOLEVO DIRTELO” – “MIA CRI”.

			Spesso Nadia si rivolgeva alternativamente a me e alla sua mamma; qui ancora una volta parla con me.

			Nel messaggio arrivato l’11 ottobre 2020, Nadia diceva di conoscermi. Anche in questo messaggio ribadisce in modo diverso che mi rivelerà il mistero e che un tempo ero con lei e che ci teneva a dirmelo. Al momento non avevo capito il vero significato di queste parole, avevo sempre pensato che noi ci eravamo conosciute durante questi contatti e che il sentirsi costantemente in metafonia ci aveva dato modo di creare tra noi un legame profondo.

			Successivamente però ho scoperto che queste parole avevano un significato importante, completamente diverso da quello che potevo immaginare!

			Devo però andare per gradi e quindi solo alla fine del libro potrò svelare il vero significato delle parole di Nadia, che racchiudono il “SENSO PROFONDO” di questa meravigliosa storia.

			Il messaggio finisce con “MIA CRI”, sicuramente un modo affettuoso per concludere questo messaggio.

		

	
		
			La difficoltà della metafonia

			Leggendo i messaggi di Nadia si potrebbe pensare che fare metafonia sia facile, ma non è così! Spesso per riuscire a ottenere un contatto vero e proprio può occorrere tanto tempo e non sempre si hanno dei riscontri. Voglio che sia chiaro il concetto che queste comunicazioni avvengono solo quando devono avvenire, quando lo decidono LORO, solo se le nostre vibrazioni emozionali sono positive e mosse da buoni propositi, altrimenti si crea una sorta di muro tra noi e l’“Aldilà”, o “Altra Dimensione”, che impedisce ogni tipo di comunicazione.

			Per analizzare una sessione di 10 minuti io e Ramona possiamo metterci un numero incalcolabile di ore e questo lavoro è veramente faticoso e impegnativo. Il riascolto deve essere minuzioso e preciso per non incappare in pareidolia uditiva e confondere una parola per un’altra. L’orecchio umano non è perfetto e tante volte può anche sbagliare, ed è più che naturale. Oppure può capitare che io senta una cosa e Ramona ne senta un’altra; allora chiediamo aiuto e consiglio al nostro caro amico Francesco di Firenze che ci dice cosa sente lui.

			È una grande responsabilità, credetemi, ma lo faccio perché il mio unico scopo è quello di dare voce a LORO perché questi messaggi hanno il solo scopo di rasserenare i cuori sofferenti.

		

	
		
			METAFONIA – 28 gennaio 2021

			Ho notato spesso che, se la sessione viene aperta da Nadia,  prima di ottenere un suo messaggio possono passare anche cinque minuti poi, senza più interruzioni, lei parla fino a concludere il suo discorso. Quel giorno iniziai la sessione rivolgendomi al Mondo dello Spirito e ringraziando tutti: “Grazie per esserci sempre!”.

			Risposta: “HA TEMPO PER AIUTARE TE”.

			Domanda: “Stasera se riesco faccio un’altra sessione, vediamo se riusciamo ad avere un altro contatto?”.

			Risposta: “SÌ”.

			Domanda: “Ok, allora vi mando un bacio e vi abbraccio forte!”.

			Risposta: “AIUTA MAMMA”.

			Domanda: “Qualcuno ha detto mamma?”.

			Risposta: “MIA MAMMA”.

			Domanda: “Chi ha detto mamma?”.

			Risposta: “ADORA” – “POSSO VIVERE QUA CON TE” – “BACIO TUTTI I GIORNI”.

			Domanda: “Allora adesso chiudo, ci sentiamo stasera?”.

			Risposta: “VA BENE PROVACI” – “QUALCOSETTA È”.

			Domanda: “Un bacio!”.

			Risposta: “VOGLIO STARE CON TE”.

			Questa sessione era iniziata con delle difficoltà per avere un contatto diretto con Nadia, ecco perché dico che avrei provato a fare una sessione di sera! Subito dopo però Nadia riesce ad arrivare dicendomi che devo aiutare la sua mamma!! Riuscendo a capire in diretta la parola mamma, insisto con la domanda: “Chi ha detto mamma?”.

			Lei prontamente risponde che adora la sua mamma.

			La frase “POSSO VIVERE QUA CON TE” sta a significare che riesco a darle continuità ricevendo i suoi messaggi come se lei non fosse mai andata via.

			Rivolgendosi alla sua mamma dice “BACIO TUTTI I GIOR-NI”; e qui devo sottolineare una cosa importante perché oltre al significato bellissimo di darle un bacio, Margherita la prima cosa che fa alla mattina è baciare una fotografia di Nadia e stringerla al cuore: Nadia la vede e lo sa! Davvero meraviglioso!

			Nel momento in cui decido di chiudere questo contatto e dico di voler provare alla sera, Nadia risponde che ci proverà e che le piace stare con me. Quanta dolcezza!

		

	
		
			METAFONIA – 8 febbraio 2021

			Domanda: “Nadia sei in ascolto?”.

			Risposta: “DARÀ CAREZZA” – “DOVE STA DI LÌ” – “PARLERÒ DA TE”.

			Domanda: “Se sei in ascolto riesci a dire il tuo nome Nadia?”.

			Risposta: “IO ORA DEVO” – “DEVO UN PO’ PARLARE”.

			Domanda: “Vuoi parlare, Nadia? Sei tu?”.

			Risposta: “SÌ”.

			Domanda: “Sì, parla pure Nadia!”.

			Risposta: “HO DETTO” – “DOVE STA LÌ VIVE”.

			Domanda: “Riesci a dirmi il tuo nome forte e chiaro?”.

			Risposta: “È QUA, HA PARLATO” – “TELEFONO TE”.

			Domanda: “Vuoi dirle qualcosa (alla tua mamma)?”.

			Risposta: “CORAGGIO”.

			Domanda: “La senti la mia voce, Nadia?”.

			Risposta: “È FELICE” – “VUOLE TANTO DIRE”.

			Domanda: “Sei contenta che la tua mamma abbia detto al tuo papà dei messaggi?”.

			Risposta: “SONO FELICE”.

			Domanda: “È una cosa molto bella, grazie per tutto quello che fai e che riesci a fare!”.

			Risposta: “AL DI LÀ SENTIAM” – “ESPRIME VIVERE” – “ANCORA PARLO” – “E RICORDA CHE TI SORRIDE” – “E RIDEVO E RIDEVA E RIDEVO” – “STO BENE DI LÀ”.

			Nadia dice che porta una carezza e che si sente sempre pronta a parlare con me, perché lei è viva. Chiedo quindi conferma se è lei a parlare e un’altra entità risponde che è lì e che ha parlato, quindi mi conferma che subito prima stava parlando Nadia.

			È bellissimo quando usano la parola “TELEFONO” perché si riferiscono alle nostre comunicazioni come fosse una telefonata tra noi e LORO. In questo messaggio Nadia parla alternandosi con quest’altra entità che non si presenta, ma rispondendo sempre con precisione alle mie domande. 

			Quando le chiedo se vuole dire alla sua mamma qualcosa, lei risponde con la parola “CORAGGIO”. Sa perfettamente che la sua mamma di coraggio ne ha tanto, ma per Margherita sentirselo dire da sua figlia è come caricarsi di una forza che neanche lei sapeva di avere, una “FORZA VITALE”. 

			La cosa incredibile è che quando chiedo a Nadia se era contenta che il suo papà fosse finalmente venuto a conoscenza dei suoi messaggi, lei risponde “SONO FELICE”. Che emozione poter ricevere le sue risposte immediate a domande precise come queste!

			Nadia sente ogni nostro stato d’animo, sa sempre cosa dire per consolare e dare forza e vuole ricordarci che lei SORRIDE SEMPRE, perché di là sta bene.

		

	
		
			METAFONIA – 11 febbraio 2021

			Apre la sessione un’entità maschile che dice il nome di Nadia, come se la volesse presentare e farmi sapere che Nadia è in ascolto ed è pronta a parlare. Poi lei arriva e dice: “ENTRO PER DIRE AI PARENTI”.

			Domanda: “Ma se io vi dicessi che ho bisogno di sapere con chi sto parlando, voi il vostro nome me lo dite?”.

			Risposta: “SÌ” – “LA NADIA”.

			Domanda: “Mi sembra di aver sentito Nadia!”.

			Risposta: “VIENE SON QUI DA TE” – “MI AIUTI” – “E TU DEVI” – “E SONO COCCOLE”.

			Domanda: “Cosa mi devi dire Nadia?”.

			Risposta: “DIETRO DI TE AIUTA”.

			Domanda: “Vuoi dire qualcosa a tua mamma Margherita, Nadia?”.

			Risposta: “SÌ” – “SALUTAMELA” – “SEI GRANDE LÌ”.

			Domanda: “Grazie Nadia!”.

			Risposta: “AIUTA”.

			La prima frase che arriva è “ENTRO PER DIRE AI PARENTI”; non ne ho chiaramente la certezza, ma questo suo voler parlare ai parenti secondo me si riferisce al fatto che le sue sorelle non erano ancora al corrente di questi messaggi e che probabilmente il suo desiderio poteva essere quello di informarle.

			Questo avverrà un po’ più avanti perché Margherita, sapendo la loro paura nel parlare di questo argomento, aveva sempre rimandato.

			Margherita ha un modo molto dolce per definire i messaggi di sua figlia, le chiama coccole e proprio in questo messaggio Nadia usa la stessa parola: “COCCOLE”!

			Con il mio aiuto riesce a comunicare, ecco perché dice “DIETRO DI TE AIUTA” , e aggiunge che devo darmi da fare.

			Alla mia domanda: “Vuoi dire qualcosa alla tua mamma?”, lei risponde: “SALUTAMELA”.

		

	
		
			METAFONIA – 18 febbraio 2021

			In questa sessione ho fatto una domanda iniziale prima di far partire la registrazione chiedendo se Nadia era in ascolto e se aveva bisogno di parlare. Dopo di che ho lasciato scorrere la sessione senza fare altre domande e senza interrompere.

			Ho voluto provare a fare un esperimento.

			Quello che è uscito è stato: “TE TELEFONI” – “POTRÀ” – “IL TELEFONO” – “TI RISPONDE” – “DI LÌ TOTÒ VEDEVO” – “LO SAI”  –  “PENSAMI”  –  “PENSAMI QUA”  – “LEI RINASCE DI QUA”  – “VIVE IN TE” – “QUA PARLAVA”  –  “ORA CON TE”  –  “E RESTA LÌ”  –  “E CONTENTA È”  –  “NADIA VIVE”.

			Ecco un’altra volta la parola “TELEFONO”! Sì, effettivamente ormai per me e Nadia era diventata una telefonata costante e lei a ogni mia chiamata rispondeva perché poteva parlare. Per darmi un’ulteriore conferma nomina anche la sua amata cagnolina Totò, una bellissima bassottina alla quale era molto legata.

			Quando Nadia mi dice di pensarla, mi fa tornare in mente un messaggio della mia mamma che mi diceva che noi dobbiamo pensarli felici di là perché ora si trovano in un luogo sereno dove possono liberamente fare quello che li fa stare bene. Loro hanno bisogno che noi ci rassereniamo e soffrono quando non riusciamo a trovare conforto, perché capiscono che per noi il processo di elaborazione del lutto è lento, difficile, a volte anche traumatico.

			Il nostro dolore, le nostre lacrime, i nostri eccessivi rimpianti o rimproveri li appesantiscono nel cammino di evoluzione che devono compiere e non consentono loro di continuare il percorso previsto. I nostri cari dunque hanno bisogno che, poco alla volta, noi recuperiamo la nostra serenità; ecco perché bisogna ricordare i momenti felici trascorsi con loro, e dobbiamo farlo sempre con un sorriso perché loro hanno bisogno di questo.

		

	
		
			Uniamo le nostre forze

			Verso la fine di febbraio Margherita mi chiese aiuto riguardo a un problema che si era venuto a creare e che la turbava molto. Ero in apprensione per lei e avevo paura di non riuscire ad aiutarla perché era davvero una situazione un po’complicata.

			Prima di chiedere aiuto a Nadia per sapere se attraverso la metafonia ci poteva dire qualcosa a riguardo, il mio pensiero andò subito a Giancarlo e Anita. Ho parlato di loro in un capitolo precedente, raccontando della giornata al lago di Viverone e spiegando la particolare meditazione utilizzata da loro anche per comunicare con le anime dei trapassati.

			Trattandosi di un fatto personale, ovviamente prima di fare questo chiesi a Margherita se era d’accordo, e lei mi rispose che non c’erano problemi e che potevo contattarli. Così il giorno seguente chiamai Giancarlo e gli spiegai tutta la situazione; loro, contenti di poterci aiutare, mi dissero che avevano bisogno di alcuni giorni per capire bene il tutto. Anita mi disse anche che, tramite meditazione Theta Healing, avrebbe chiesto l’aiuto di suo figlio Davide che essendo trapassato da molti anni adesso era nella LUCE e spesso interveniva e cercava di aiutarli.

			Passarono un paio di giorni e sia Giancarlo che Anita mi dissero che Margherita doveva risolvere questa cosa entro breve tempo senza indugiare. Sentendo le loro parole decisi di metterli in contatto diretto, così Margherita stessa avrebbe potuto spiegare meglio ciò che era successo. Parlando con loro lei si rasserenò, prese coraggio e cercò di mettere in atto i consigli.

			Questo “problema” non fu risolto però nell’immediato, così anch’io provai tramite metafonia chiedendo l’intervento di Nadia e l’aiuto anche di Davide. Tutti insieme riunimmo le forze e un sabato pomeriggio io e Ramona, nella tranquillità di casa, provammo ad avere un contatto con loro.

			Sono sicura che nei giorni precedenti Nadia avesse sentito lo stato d’animo della sua mamma e sapevo che avrebbe fatto qualsiasi cosa per aiutarla.

			Quel sabato pomeriggio provammo ad avere un contatto con lei, chiedendole se voleva dare un consiglio alla sua mamma su come avrebbe dovuto affrontare quella situazione. 

			La sessione durò 13 minuti e durante la registrazione ci sembrava di aver sentito sia il nome di Nadia che quello di Davide; allora continuai a fare delle domande. Conclusa la sessione, riascoltammo il file che confermò la presenza di Nadia e con grande stupore anche quella di Davide! L’analisi minuziosa del file audio ci diede proprio la conferma che entrambi erano arrivati in aiuto di Margherita e che non ci eravamo sbagliate.

			Davide essendo nella LUCE, per aiutare Nadia era dovuto scendere al piano astrale dove in quel momento si trovava lei e lo si capisce perché la frase lascia intendere proprio quello. Alla mia domanda: “Nadia sei lì con Davide?” risponde: “È SOPRA” – “ERA, VIVE, SIAM QUA” – “PUÒ STARE” – “AIUTO C’È DAVIDE”.

			Domanda: “Allora siete insieme?”.

			Risposta: “SÌ” –  “SORRISO SEMPRE”.

			Per la privacy di Margherita non posso scrivere altro, posso dire solamente che le risposte che sono arrivate le hanno fatto capire come doveva comportarsi. Posso invece dire come si è conclusa la sessione perché ho voluto fare una domanda specifica a Davide: “Vuoi dire qualcosa alla tua mamma Anita?”.

			Risposta: “TU STA’ FORTE” – “SI COMPIE VITTORIA” – “È CONTENTO DIRE SOFFRIR PIÙ”.

			Sono contenta di aver seguito il mio istinto e di aver chiesto l’aiuto di Anita e Giancarlo, perché così facendo Davide è riuscito ad aiutare anche Nadia e insieme sono riusciti a dare i consigli giusti a Margherita.

		

	
		
			METAFONIA – 12 marzo 2021

			Domanda: “Chi c’è qua con me?”.

			Risposta: “AIUTERESTI FORTE” – “BENISSIMO LO FAI”.

			Domanda: “Mi dite un nome, mi dici il tuo nome?”.

			Risposta: “ORA TI STA PER DIRE” – “LEI STA BENE DOV’È” – “CON VOI È LA FORZA” – “PARLO CON TE”.

			Domanda: “Parli con me? Chi sei, dimmi il tuo nome?”.

			Risposta: “AIUTARE BENE FAI” – “ENERGIA”.

			Domanda: “Dimmi tutto quello che vuoi!”.

			Risposta: “PER TE HA TEMPO”.

			Domanda: “Nadia sei qua con me? Riesci ancora a dirmi il tuo nome?”.

			Risposta: “NADIA” – “MAMMA” – “SALUTA DILLE”.

			Domanda: “Stai tranquilla Nadia, tutto sistemato!”.

			Risposta: “SÌ”.

			Nadia inizia il messaggio dicendomi che stavo aiutando forte e anche benissimo. È stata dolcissima, ma di sicuro se lo stavo facendo bene era anche grazie a lei! Sono io che la ringrazierò sempre per quello che è riuscita a fare e per le emozioni che mi ha fatto vivere! Il nostro lavoro di squadra le ha dato la forza di continuare a parlare e tutto questo la fa star bene. Quando dice la parola “ENERGIA”, io l’avevo interpretato come energia che le serviva per comunicare, ma più avanti si capirà che questa parola ha un senso molto più profondo.

			Nell’ultima parte del messaggio Nadia si fa riconoscere pronunciando il suo nome e dicendo che vuole salutare la sua mamma. Concludendo questa sessione, la tranquillizzo dicendole che siamo riuscite a sistemare tutto e che la sua mamma ora era tranquilla. Lei risponde “SÌ” confermando che ne è consapevole.

		

	
		
			METAFONIA – 16 marzo 2021

			Domanda: “Mi dici il tuo nome?”.

			Risposta: “NADIA POI ARRIVA”.

			Domanda: “Nadia sei qui? Cosa ci vuoi dire?”.

			Risposta: “PER LA MAMMA” – “AMORE PURO”.

			Domanda: “Sei da sola Nadia? Chi c’è con te Nadia?”.

			Risposta: “E DAVIDE”.

			Domanda: “Ciao Davide! Sei con Nadia? Stai bene, Davide?”.

			Risposta: “È DI QUA A FARE DELLE COSE” (risponde lui).

			Domanda: “Dobbiamo dire qualcosa alla tua mamma, Davide?”.

			Risposta: “RICORDA SEI BRAVA” – “E LO SO CHE VOLI QUA”.

			Domanda: “Davide, Nadia, vi state aiutando?”.

			Risposta: “DICIAMO IN BENE” (risponde lui).

			Domanda: “Vi trovate nello stesso posto? Siete nella LUCE tutti e due?”.

			Risposta: “SONO SCESO” – “PARLA NADIA”.

			Domanda: “Nadia, sei sul piano astrale?”.

			Risposta: “SÌ” – “DI LÀ BENE RIPOSO”.

			Domanda: “Vi piace questo nuovo strumento per comunicare?”.

			Risposta: “SI PUÒ” – “LO PROVI”.

			Domanda: “Nadia mi dici la parola sorriso e poi chiudiamo la sessione?”.

			Risposta: “SORRIDE E VA” – “È LA NADIA SUPER”.

			Domanda: “Sei Super Nadia, lo sappiamo che sei SUPER! Grazia Nadia, grazie. Davide vi vogliamo bene! Possiamo chiudere?”.

			Risposta: “SÌ”.

			Quasi sempre iniziavo le sessioni chiedendo a Nadia di dire il suo nome, a volte lei lo diceva a metà sessione, a volte alla fine. In questo messaggio dice subito che sta per arrivare. Quando le chiedo se vuole dire qualcosa, lei risponde chiaramente che vuole dire alla sua mamma una frase bellissima, proprio per farmi capire quanto l’ADORA e quanto amore ha per lei dicendo “AMORE PURO”!

			Cosa ci può essere di più puro dell’amore tra mamma e figlia?

			Un bellissimo messaggio d’amore.

			Durante alcune meditazioni Anita ci confidava che incontrava spesso suo figlio Davide e che ultimamente era sempre in compagnia di Nadia.

			Questo messaggio ne è la prova, perché appena le chiedo se è da sola o se c’è qualcuno con lei, risponde che c’è Davide.

			Noi riusciamo a capire in diretta che era insieme a lui e che lui era qua (con Nadia) a fare delle cose! Quando dice “DI QUA” secondo me si riferisce alla dimensione dove si trova Nadia. Anche Davide aveva un messaggio per la sua mamma; infatti dice: “RICORDA SEI BRAVA” e subito dopo “E LO SO CHE VOLI QUA”.

			Il senso dell’ultima frase, a mio parere, è incredibile perché Anita con la pratica Theta riesce ad arrivare a uno stato meditativo profondo che le consente di comunicare con lui e quindi lui spiega che è come se la sua mamma, effettivamente, volasse da lui per raggiungerlo.

			Davvero stupendo!

			Approfittiamo a questo punto per fare delle domande in più e chiediamo se si stavano aiutando; la risposta di Davide è “DICIAMO IN BENE”.

			Si capiva che tra di loro l’aiuto era reciproco ma essendo a un piano superiore penso che fosse Davide ad aiutare Nadia e la conferma arriva proprio da lui perché risponde che è “sceso”.

			Qui Nadia prende la parola dicendo il suo nome, rispondendo a noi che si trova sul piano astrale e che riposa bene. Chiedo anch’io consiglio a loro perché volevo sapere se lo strumento nuovo che avevo usato per comunicare andava bene e la loro risposta ha cancellato tutti i dubbi: dovevo continuare a utilizzarlo!

			Per non farli stancare prima di chiudere chiediamo a Nadia di dirci la parola sorriso e lei ci risponde che “SORRIDE E VA” e che “LA NADIA È SUPER”.

			Che dire, Nadia nei suoi messaggi è sempre riuscita a sorprenderci; la sua grinta e la sua vitalità non l’ha persa e chiudere una sessione con una frase così imprevedibile e inaspettata, fa capire quanto lei sia davvero SUPER!

		

	
		
			Il passaggio nella luce

			Nel messaggio del 12 marzo 2021, Nadia dice la parola “ENERGIA”. Cosa voleva dire in realtà con questa parola? Lo capii il 21 marzo. Era proprio il primo giorno di primavera e ricordo che era una bella giornata di sole. Quel giorno finii prima del previsto il mio giro di consegne e con tranquillità stavo rientrando a Voghera, quando a un certo punto sentii suonare il cellulare. Guardai e vidi che era Anita che mi aveva mandato un messaggio vocale. Iniziai ad ascoltarlo e mi accorsi subito che aveva la voce rotta dalla commozione. All’inizio non capivo, era parecchio agitata e probabilmente non trovava le parole giuste per dirmi questa cosa importantissima che le era appena successa. Andando avanti nell’ascolto mi resi conto che stavo per ricevere una notizia che prima o poi doveva arrivare. Mi fermai immediatamente perché avevo le lacrime agli occhi per l’emozione che provavo in quel momento.

			Anita mi stava spiegando che quella mattina stava facendo meditazione Theta per aiutare una persona, ma nel momento in cui era entrata nello stato meditativo profondo aveva visto Nadia seduta in disparte e aveva notato che il suo viso non era sorridente come al solito. Allora Anita si era avvicinata e le aveva chiesto come mai il suo viso era triste, e lei le aveva risposto che aveva bisogno di aiuto, si sentiva stanca, le mancavano le energie e che il suo più grande desiderio era quello di andare nella LUCE. Anita non aveva esitato e le aveva detto che lei era pronta ad aiutarla. Così finalmente Nadia aveva potuto proseguire il suo cammino. Voleva evolvere, continuare il suo percorso, si era affaticata molto per stare vicino a noi per tutto questo tempo.

			Sono convinta che avesse deciso di andare nella LUCE perché ora si sentiva tranquilla, sapeva di avere risolto tutto quello che aveva lasciato in sospeso ed era consapevole che la sua mamma era serena, che io non l’avrei mai lasciata sola e che le sarei sempre stata accanto. Dopo tutto quello che aveva fatto per noi, adesso doveva pensare al suo benessere, doveva rigenerarsi di nuova energia per continuare a fare del bene ed ero consapevole che non poteva più rimanere sul piano astrale; l’evoluzione per loro è indispensabile. Bisogna saperli lasciare andare anche se non è facile. Nadia probabilmente non avrebbe più potuto essere presente come lo era stata fino a quel momento ma lo avrebbe fatto nel momento del bisogno. Adesso dovevo dirlo a Margherita, ma sapevo perfettamente che avrebbe capito perché la cosa più importante per tutti noi era sapere Nadia serena e felice.

			La sera stessa quando Margherita mi chiamò le raccontai tutto quello che Anita mi aveva riferito. Mentre le raccontavo mi sono commossa più volte tanto che in alcuni momenti faticavo a parlare. Anche Margherita si commosse molto ma era felice per la sua Nadia. Sapeva che doveva fare il suo percorso e saperla nella LUCE era il regalo più bello per lei. Dovevamo lasciarla libera: questo era l’atto d’amore più grande per lei. Sapevo che prima o poi questo momento sarebbe arrivato, ma il fatto che LORO siano nella LUCE non vuol dire che si allontanano per sempre da noi, ma che semplicemente ci rimangono accanto quando abbiamo veramente bisogno di loro e quando sanno che la loro presenza è fondamentale.

			Per Nadia era giunto il momento di staccarsi da noi per proseguire il suo cammino.

		

	
		
			I piani spirituali dell’esistenza

			Con questo schema sarà più chiaro capire come si suddivide il Mondo dello Spirito con i suoi diversi piani.

			[image: ]

			Il Piano Fisico è dove ci troviamo tutti noi. Qui la vibrazione è la più lenta e la materia è solida. Tutto è regolato dal tempo.

			Il Piano Etereo è meno denso di quello fisico. Qui inizia il nostro viaggio subito dopo il trapasso. Qui è dove si fa il “sonno riparatore” prima di passare al livello successivo.

			Il Piano Astrale è quello dove le anime dei nostri cari trapassati riescono a mettersi in contatto col mondo dei viventi. Questo livello permette alle anime di trasmetterci tutto il loro amore e di comunicare più facilmente con noi. Qui è dove si risolvono le cose lasciate in sospeso sulla Terra. In questo piano le anime vengono aiutate dalle Guide Spirituali e dalle persone care trapassate precedentemente.

			Nel Piano Mentale le anime imparano il concetto della velocità, cioè sperimentano la possibilità di essere in più posti contemporaneamente.

			Il Piano Celestiale è quello più alto, è quello che noi chiamiamo Paradiso, la dimora degli Angeli. Chi si trova qui è uno Spirito molto avanzato.

		

	
		
			La Nuova Dimensione di Nadia

			Nonostante sapessi che le anime, una volta entrate nella LUCE, comunicano con noi molto meno rispetto a quando sono sul piano astrale perché devono usare molta più energia e lo fanno solo per una necessità importante, Nadia ancora una volta ci aveva sorpreso presentandosi in una di quelle sessioni che io continuavo a fare per una mia ricerca personale. Forse voleva dirci come stava e per rassicurare sia me che la sua mamma che il “VIAGGIO” era andato bene. Nadia è sempre stata premurosa nei nostri confronti, quindi credo proprio che il motivo fosse questo. Voleva darci dimostrazione che nonostante fosse nella LUCE non aveva smesso di parlarci!

			La sessione è del 1° aprile 2021, undici giorni dopo il passaggio nella sua Nuova Dimensione. Apre la comunicazione un’entità che non si presenta con il nome e dice: “ORA IN TE RESPIRA” come per dire che Nadia parlando con me continuava a vivere.

			Nella frase successiva invece riconosco la sua voce che dice: “IO SOLO PER TE”, come per dirmi che sono il suo tramite e che parla solo con me.

			Continua il messaggio con: “SALIRE PRIMA” e quando le chiedo se ha un messaggio da lasciarmi dice: “SU MI RIPOSO E STO BENE”: ecco perché prima dicevo che voleva rassicurarci, lo capiamo da questa frase. Subentra un’altra entità che dice: “VICINA LEI PARLA A TE”, volendo dire che Nadia è vicina a me e parla con me. Nadia finalmente mi conferma che è lei perché si presenta con il suo nome: “È QUI NADIA”.

			Quando le chiedo dov’era e se poteva dirmelo risponde: “CIELO” – “VIVI E RESPIRI”. Mi conferma cioè che sta svolgendo dei compiti e che aiuta le altre anime: infatti risponde “SÌ” a questa precisa domanda e facendo capire che LORO sono attivi e si impegnano molto perché la loro evoluzione è fondamentale.

		

	
		
			METAFONIA – 13 aprile 2021

			Anche in questo messaggio la comunicazione viene aperta da un’entità sconosciuta che mi fa sapere che Nadia “DA SOLA PARLAVA” intendendo che lei prima non aveva bisogno di altre entità che aprivano la comunicazione per lei, ma che riusciva benissimo da sola perché poteva e voleva aiutarci per il nostro bene e c’erano tutte le condizioni per farlo.

			Ora invece si alterna con questa entità per formulare delle frasi o delle parole perché sicuramente in questa sua Nuova Dimensione le risulta più difficile.

			Le difficoltà, sia per me che per lei, sono maggiori per il fatto che lei deve abbassare le sue vibrazioni e io le devo alzare per riuscire a incontrarci a metà strada, e non sempre è facile. L’entità sconosciuta dice: “VENIVA DA TE PARLA” e “SIETE AMOR”. C’è sempre molta dolcezza nei loro messaggi!

			Alla mia domanda: puoi dirmi come stai? Lei risponde: “E ORA QUA RIPOSO”. Sicuramente inteso come recupero di tutte le energie che ha speso per starci vicino per tutto questo tempo, continuando a comunicare con noi.

			Nadia conclude dicendo una bellissima frase: “SORRIDO LUCE AVRAI” e credo proprio che non ci sia bisogno che la traduca. 

			Grazie Nadia che dai LUCE alla mia anima.

		

	
		
			L’abbraccio di Margherita

			Non potrò mai dimenticare la prima volta che ho abbracciato Margherita.

			Quando sono scesa dalla macchina siamo rimaste a guardarci per qualche secondo e poi mi sono sciolta fra le sue braccia… strette in un’emozione unica… e lì ho sentito tutto l’amore di Nadia e tutto il suo amore di mamma.

			Quel momento tanto atteso finalmente era arrivato, era reale, Margherita era di fronte a me, con tutta la sua dolcezza e un bellissimo sorriso!

			Come si fa a spiegare un’emozione simile? È stata una magia attimo dopo attimo. Il nostro incontro per mesi l’avevo immaginato, ma viverlo è stato un dono, uno dei tanti che Nadia mi ha fatto. 

			Era il 2 maggio 2021 quando Margherita ci aprì la porta di casa sua; salutammo anche Maurizio, suo marito, che ci aspettava all’ingresso, anche lui desideroso di conoscerci. Ogni angolo della casa parlava di Nadia.

			Abbiamo avuto il privilegio di osservare da vicino i tanti premi da lei ricevuti negli anni per il suo lavoro. Ci fecero accomodare e ci offrirono un caffè. Ci sedemmo al tavolo, io ero di fronte a Margherita e, anche se ero ancora un po’agitata, le presi le mani in segno di affetto e la sua dolcezza nei nostri confronti mi tranquillizzò. Man mano che passavano i minuti mi sentivo sempre più a mio agio, come essere in famiglia, perché Margherita e Maurizio con la loro accoglienza ci facevano proprio sentire così nonostante fosse la prima volta che ci vedevano.

			Inutile dirlo, volevo assaporare quel momento secondo per secondo perché il nostro incontro l’ho considerato straordinario e speciale come un preziosissimo regalo dal cielo. Parlammo per ore di tutto, rivivendo tutta la nostra incredibile esperienza da quando avevamo iniziato a fare metafonia al primo messaggio di Nadia, tutte cose che ci eravamo già raccontate per telefono ma era bello poter rivivere quei racconti guardando Margherita negli occhi. Anche le sue parole mi arrivavano dritte al cuore ed è stato meraviglioso ascoltarla condividendo le nostre emozioni.

			Quel giorno avevamo portato tutta la nostra strumentazione per fare delle prove sia di metafonia che con la Kinect. Sicuramente farlo in sua presenza era un modo per noi per mostrarle da vicino com’era il nostro metodo di lavoro e chissà se magari, unendo le nostre energie, si sarebbe presentata Nadia? È quello che speravamo un po’ tutti!

			Così Margherita ci portò nella tavernetta, la sua stanza preferita, mentre Maurizio invece decise di rimanere di sopra perché non se la sentiva di partecipare. Prima di iniziare Margherita mi chiese se percepivo delle sensazioni particolari, io le risposi che mi sentivo tranquilla ed ero pronta per vedere se Nadia voleva dirci qualcosa.

			Per prima cosa posizionammo sulla mensola della libreria uno strumento chiamato RF cioè un rilevatore di campi elettromagnetici, molto simile al K2 ma più sensibile. Questo strumento quando rileva delle anomalie nel campo elettromagnetico, oltre a illuminare i led con una diversa scala di luci (verde, arancione e rossa), emette anche un suono più o meno forte a seconda dell’intensità energetica riscontrata.

			La mia prima domanda fu: “Se c’è qualcuno qua con noi si può avvicinare a quello scatolino (l’RF) che sto indicando e farlo illuminare o farlo suonare, per favore?”. 

			Un secondo dopo lo strumento iniziò a suonare e a illuminarsi al massimo dell’energia e quindi fino al colore rosso! Poi ancora chiesi: “Se sei Nadia me lo fai illuminare fino al rosso di nuovo? Avvicinati allo strumento!”. E lo strumento suonò e si illuminò di nuovo alla massima energia. Anche Margherita provò a fare delle domande e l’RF si illuminò leggermente. Dopodiché accesi la Kinect e vidi comparire una sagoma proprio dove era posizionato l’RF, davanti alla libreria, proprio di fronte a dove era seduta Margherita. Io allora esclamai: “È davanti a te, dove c’è l’RF!”, e lei si emozionò molto al pensiero che la presunta sagoma potesse essere quella di Nadia. 

			Poi Margherita disse ad alta voce: “È qui davanti a me? Ciao Nani, amore di mamma, ti voglio tanto bene, amore mio mi manchi, ma sono felice che sei nella LUCE. Puoi fare ancora tanto bene qui, stai coccolando anche me, stai aiutando tutti, è bellissimo! Ti adoro piccola mia!”.

			Poi si girò verso di noi e ci disse: “Sono emozionatissima, ho la tachicardia!”. Io le risposi di stare tranquilla e aggiunsi che volevo farle vedere come la sagoma compariva sul monitor.

			Margherita continuò a parlare con Nadia e le disse: “Tesoro bello, vorrei tanto abbracciarti ma non si può, è come se ci abbracciassimo virtualmente forte. Sono felice che sei lassù, sei un angelo splendido, sei luce pura”.

			Io chiesi a questa sagoma se voleva provare ad avvicinarsi a Margherita e, se sentiva la mia voce, di provare a toccarle la mano. In questo preciso istante l’RF suonò.

			Margherita: “Se puoi proteggi tutti noi e la tua piccola Alba, la tua Alice adorata, il tuo Pietro, le tue sorelle; se puoi! Se hai altro da fare non posso chiederti di più. Hai già fatto tanto. Tu sei adorabile, splendida luce dei miei occhi. Quando ho letto la poesia che hai scritto SIAMO LA STESSA MENTE quasi mi fai svenire, Nadia”.

			La sagoma rimaneva sempre lì davanti a lei, così ci siamo avvicinate per farle vedere cosa si vedeva nel monitor della Kinect. Siccome questa sagoma sembrava indicare il computer che era sul tavolo, le chiesi se voleva parlare e se voleva farlo poteva darmi conferma facendo illuminare l’RF. Si accese debolmente una luce sola. 

			Così iniziammo una sessione di metafonia con la solita domanda di rito: “C’è qualcuno qua con noi?”.

			Risposta: “LA NONNA È QUA SÌ, PRIMA” – “SORRIDE, IO VI SPIEGO ADORO, QUI SI ADORA” – “È LÌ”.

			Domanda: “Mi dici chi sei?”

			Risposta: “QUI VA, PROCEDE” (qui l’RF suonò).

			Domanda: “Puoi parlare con la tua mamma, puoi dirle tutto quello che vuoi, prova!”.

			Risposta: “VAI DALLA CRISTINA” – “BACIO ANCH’IO”.

			Domanda: “Nadia prova a dire il tuo nome forte e chiaro!”.

			Risposta: “PARLO”.

			Margherita: “Nadia ci sei?”.

			Risposta: “E… AMAVA”.

			Margherita: “Ciao tesoro”.

			Risposta: “E ORA ARRIVA DA TE” (voce maschile).

			Margherita: “Nadia tesoro sei tu?”.

			Risposta: “VOGLIO FAR LÌ PRESTO” – “GUARDA DIO CHIEDERÀ” (voce maschile).

			Domanda: “Riesci a dire il tuo nome?” (l’RF fa un suono) e finalmente sentiamo dire “NADIA” ed esultammo tutte e tre dalla gioia!

			Il vero amore, quello incondizionato, è quello che unisce due anime al di là di ogni cosa. L’amore è un sentimento fortissimo che cura la tristezza, il dolore, la depressione, va oltre la morte fisica. Vedere Margherita così felice ci fece capire quanto è grande il nostro dono e quanto vale la pena di usarlo il meglio possibile.

			Margherita: “Ciao Nadia, ciao amore!”.

			Risposta: “RIDEVA, RIDERAI”.

			Domanda: “Nadia puoi dire tutto quello che vuoi alla tua mamma!”.

			Risposta: “PARLA LEI” (l’RF suonò).

			La sessione andò avanti ancora per qualche minuto ma non sentimmo più nulla. Finita la sessione, Ramona si accorse che dalla Kinect era uscita una sagoma tra me e Margherita. Era sollevata da terra ma dava l’idea che fosse girata verso Margherita. Quando le chiedemmo di provare a toccare la sua mano, la sagoma gliela toccò. Sembrava che le accarezzasse la mano e Margherita ad alta voce ci disse che proprio in quel momento sentiva un calore strano in tutto il corpo: era la conferma che stava avvenendo un contatto. Le entità quando si manifestano possono farci avvertire sensazioni sia di freddo che di caldo.

			È stata una bellissima dimostrazione d’amore tra mamma e figlia. Il legame che ci unisce alla famiglia non è solo di sangue ma anche d’amore. L’amore è il fondamento della nostra esistenza. Non è soltanto un sentimento, ma anche energia. Sono convinta che l’energia dell’amore sia la forza più potente che esiste nell’universo. E in questo giorno speciale il nostro amore e la nostra energia sono riusciti a far vivere a Margherita un vero e proprio contatto in prima persona, regalandole emozioni uniche che sicuramente porterà sempre nel cuore. Fu un tale susseguirsi di emozioni, quel giorno, che perdemmo anche la cognizione del tempo e vista l’ora che si era fatta Margherita ci fece restare per cena.

			La famiglia di Nadia è una famiglia speciale, ed è stato davvero difficile quella sera separarsi da loro.

		

	
		
			METAFONIA – 12 giugno 2021

			Questa volta Nadia apre la sessione dicendo che nell’Oltre sta proseguendo la sua evoluzione. Quando le dico che la sua mamma vuole sue notizie, lei la tranquillizza dicendole: “AMERAI” – “AVRAI NOI” – “PARADISO SONO LÀ” – “E TI VEDO” – “OLTRE ORA ARRIVO” – “LEI PARLA”.

			Alla mia domanda di farsi riconoscere con la parola che mi dice spesso, lei risponde: “SORRIDO QUI”. Per far capire quanto sia bello il posto dove si trova ora, Nadia lo descrive spesso come paradiso; è incredibile come lei voglia sempre tranquillizzarci facendoci sapere quanto sta bene e che si trova in un posto bellissimo!

		

	
		
			L’incontro con Rosanna

			Senza conoscermi e incuriosita dalle mie ricerche in campo paranormale, Rosanna mi contattò per la prima volta su Instagram il 22 agosto del 2020 per farmi la segnalazione di un castello, che anche se si trovava un po’ lontano dalla nostra città, poteva essere un posto interessante per svolgere un’indagine. Mi aveva trovato casualmente un giorno, perché attirata da alcune foto postate proprio sul mio profilo Instagram; prima di allora non aveva mai visto nessuna nostra indagine pubblicata sul canale YouTube.

			Sul mio profilo personale, oltre alle foto, avevo anche inserito alcuni piccoli video di sessioni metafoniche e siccome era molto attratta da questa tecnica mi chiese dei consigli, così le mandai il link del video di Nadia che avevamo pubblicato da poco. Lei lo andò a vedere e ne rimase molto colpita. Ricordo che mi disse che lo aveva fatto ascoltare anche alla sua mamma che aveva riconosciuto la voce di Nadia.

			Da quel giorno rimasi in contatto con lei e ci scambiammo anche i numeri di telefono perché sentivo che tra di noi c’era una bella affinità. Tra una chiacchierata e l’altra un giorno le dissi che mi sarebbe tanto piaciuto conoscerla di persona anche perché abitava a solo un’ora e mezza di distanza e siccome il desiderio era reciproco le promisi che saremmo andate presto a trovarla.

			Lei mi confidò che riusciva a contattare le anime dei trapassati attraverso l’utilizzo del pendolo, una tecnica che con il tempo aveva approfondito e che la gratificava molto perché i riscontri da lei ottenuti venivano poi nel breve/lungo tempo confermati, a differenza di Giancarlo che invece usava il pendolo esclusivamente per la radiestesia.

			Quasi un anno dopo il nostro primo contatto su Instagram, l’11 luglio 2021, io e Ramona finalmente decidemmo di andare a casa sua per conoscere lei e la sua famiglia a Torino. Arrivammo a destinazione nel primo pomeriggio. Era una gioia per noi sapere di trascorrere una giornata in compagnia di persone con i nostri stessi interessi, le stesse passioni e soprattutto lo stesso credo. Incontri simili non sono mai un caso.

			Avevamo talmente tante cose da raccontarci che non ci fu un secondo di silenzio: uno scambio di esperienze davvero interessante e molto piacevole. Dopo aver a lungo chiacchierato, Rosanna prese il suo pendolo per vedere se qualcuno dal Mondo dello Spirito voleva comunicare con noi.

			Lei sapeva del primo contatto che avevo avuto con Nadia, ma non sapeva che ce n’erano stati altri, perché li condividevo esclusivamente con Margherita. Quindi non aveva esattamente idea del rapporto che si era creato tra me e lei.

			Mise sul tavolo il foglio con tutte le lettere dell’alfabeto disegnate all’interno di un cerchio e iniziò la comunicazione rivolgendosi per prima a Ramona e chiese se vi erano dei messaggi per lei. In quel momento arrivò la risposta di una entità che le diede semplicemente un consiglio. Vedere il movimento del pendolo passare da una lettera all’altra per formulare parole che poi diventavano frasi è stato impressionante.

			Poi chiese se c’era qualcuno che voleva comunicare con me e appena Rosanna ebbe fatto la domanda il pendolo cominciò a muoversi. Noi quasi in apnea seguivamo oscillazione dopo oscillazione finché incominciò ad andare sulle lettere. La prima lettera fu la N poi la A, poi la D, la I e infine la A: NADIA!!! Cominciai ad agitarmi perché sentivo che attraverso il pendolo avrei potuto fare alcune domande più specifiche e forse era l’occasione giusta per ricevere risposte immediate e più chiare. Così prima di formulare la mia domanda a Nadia, spiegai a Rosanna che in alcuni messaggi di metafonia erano uscite delle frasi particolari dove Nadia diceva di conoscermi da tempo, quindi volevo capire il vero significato di quelle parole.

			Prima di raccontare cosa è successo dopo, voglio dire cosa ci disse Lorenzo, il figlio di Rosanna, perché pur essendo molto giovane aveva già sviluppato una sensibilità incredibile e riusciva a percepire cose tali che anche Rosanna ne era stupita. Quando ci fece accomodare al tavolo per bere il caffè, Lorenzo mi disse che appena io e Ramona eravamo entrate nella loro casa era sicuro che non eravamo solo in due, perché vicino a me percepiva una presenza.

			Sono sicura che Nadia fosse consapevole del nostro incontro e che sapesse che Rosanna avrebbe usato il pendolo, uno strumento che sicuramente agevola le comunicazioni, ecco perché si è presentata: sicuramente non vedeva l’ora di mettermi al corrente di una cosa importante. Quando uscì il suo nome, tutte e tre percepimmo una forte energia, la stessa che ho sempre sentito durante i contatti con lei. La prima cosa che ci disse era che stava bene e che era contenta.

			Rosanna quindi formulò la domanda: “Nadia perché sei così legata a Cristina, qual è il motivo che vi unisce così tanto, visto che appena dopo il trapasso sei andata subito da lei entrando all’improvviso nella sua vita?”.

			E fu qui che feci una scoperta che mi lasciò davvero senza parole! Mi misi a piangere dalla felicità e dallo stupore perché finalmente dopo due anni compresi perché Nadia, ogni tanto, durante le sessioni di metafonia, mi diceva frasi che mi facevano pensare e non mi lasciavano indifferente.

			Voglio ricordare quelle frasi.

			“TI CONOSCO CRI, QUI PARADISO” – “E IL MISTERO TI FA SAPERE” – “TEMPO ERI CON ME, MIA CRI” – “TI INFORMA È CON TE FAMIGLIA”. 

			Quest’ultima frase “TI INFORMA È CON TE FAMIGLIA” è contenuta in un messaggio di luglio, esattamente il 13, due giorni dopo il nostro incontro con Rosanna.

			Dunque quello che è uscito con il pendolo è stato davvero sconvolgente perché non avrei mai immaginato di ricevere una risposta simile!!

			Alla domanda di Rosanna, Nadia rispose che nel 1875 eravamo sorelle, che abitavamo a Rotterdam, io mi chiamavo Charlotte e lei si chiamava Patricia. Lei svolgeva il lavoro di sarta e io lavoravo in una panetteria dove facevo una specie di pan brioche.

			ORA ERA TUTTO CHIARO! Io e Nadia in una vita precedente eravamo sorelle!

			Ora mi spiego perché appena avevo sentito nominare per la prima volta il suo nome in metafonia quel giorno di ferragosto, dopo solo due giorni dalla sua dipartita, avevo avvertito dentro di me una sensazione strana che non sapevo spiegare! E poi lei era arrivata in sogno perché voleva comunicare con me e dirmi determinate cose perché mi conosceva bene. Sapeva che di me si sarebbe potuta fidare ciecamente e che avrei fatto di tutto per non deluderla! E così è stato!

			Quando conosciamo per la prima volta qualcuno e percepiamo una particolare affinità, è raro riuscire, al primo incontro, a cogliere il significato di quella persona in rapporto alla nostra vita.

			Per fare questo è spesso necessario passare del tempo insieme, ma a me e Ramona quel primo incontro con Rosanna aveva fatto capire perché lei era entrata nelle nostre vite. Ora si era creata la sincronicità perfetta, e io credo che la maggior parte degli eventi della nostra vita abbiano un significato preciso e accadano per una precisa ragione.

			In altre parole, nulla accade per caso perché c’è un filo invisibile che lega le persone e gli eventi. Il compito di Rosanna era quello di entrare nelle nostre vite in un determinato momento, né prima né dopo, ma nel momento giusto, e cioè quando le nostre anime erano pronte.

			L’ultima parola che Nadia disse è che ci stava guardando dall’alto. Tutte e tre ci sentivamo nello stesso identico modo, avvolte da una bellissima energia positiva e rigenerante. Quando si hanno questi contatti capita spesso che gli spiriti con cui si sta comunicando infondano questo benessere soprattutto se sono nella LUCE, proprio come lo era Nadia. Questa sensazione durò per qualche giorno e anche Rosanna ci confermò che si sentiva esattamente come noi. Ci ringraziavamo a vicenda perché ciò che avevamo condiviso quel giorno era stata una bellissima esperienza, un autentico regalo per l’anima.

		

	
		
			METAFONIA – 13 luglio 2021

			Questo messaggio è molto particolare e nello stesso tempo stupendo! Tutte le risposte ottenute in questa sessione sono arrivate da un’entità che parlava al posto di Nadia. La sensazione che ho sempre avuto con questo messaggio è che fosse uno Spirito evoluto a farle da tramite; infatti si capisce perfettamente che stava riferendo quello che Nadia voleva dirmi.

			Probabilmente in quel momento non riuscivamo a trovare la vibrazione giusta che ci permettesse di incontrarci a metà strada. La conferma che si trattava di uno Spirito evoluto l’ho avuta anche per la chiarezza delle risposte ed è stato davvero molto emozionante! 

			Il messaggio è questo: “VERRÀ CON TE PARLA” – “LA MORTE NON È PIÙ RICORDO” – “E NADIA È QUI, TI ABBRACCIA” – “LE FA BENE, QUI AMA TE” – “PER TE FA BENE SI VEDE” – “DI LÀ IL TEMPO VA” – “VERRÀ PER DIRE” – “PARLERÀ PER TE” – “FA BENE, TRANQUILLA TI VEDE” – “TI INFORMA È CON TE FAMIGLIA”.

			Questo è stato l’ultimo messaggio di Nadia.

			Da quando è andata nella LUCE, i messaggi di Nadia non sono più arrivati con la stessa frequenza di prima e con quest’ultimo in particolare ho capito che ora è molto impegnata nella sua evoluzione, ma che il suo amore nei nostri confronti non cambierà mai. Ora è presente ma in maniera diversa.

			Sono sicura che tornerà a parlare con me quando ce ne sarà bisogno e tutte le volte che lei vorrà io sarò sempre qui ad aspettarla.

		

	
		
			L’esperienza terrena

			Noi siamo un’anima in un corpo fisico.

			L’anima è immateriale mentre il corpo fisico è fatto di materia densa.

			Il corpo quindi è, in poche parole, il veicolo che permette all’anima di vivere un’esperienza sulla Terra.

			L’anima prima di incarnarsi in un corpo stabilisce il suo percorso terreno, prevedendo diverse tappe inevitabili.

			Noi siamo qui per imparare delle lezioni come se fossimo a scuola, la scuola della vita; ogni anima quindi ha una missione, e deve superare delle “prove”. 

			Prima di scendere sulla Terra noi scegliamo tutto: le figure più importanti sono soprattutto i genitori, perché sono loro i primi ad accoglierci nella nuova vita e a trasmetterci i loro insegnamenti. 

			Scegliamo dove e quando incarnarci, la casa in cui vivremo, la gente che incontreremo e le relazioni che stringeremo.

			Ad esempio, se si ha la sensazione di conoscere già una persona appena incontrata, quella persona probabilmente faceva parte del nostro piano evolutivo.

			Non siamo separati gli uni dagli altri, siamo parte di una grande famiglia di anime che ha scelto consapevolmente di fare un percorso di crescita. Programmiamo anche difficoltà e successi.

			Le esperienze sono numerose e non sempre facili: l’amore, la sofferenza, il dolore, il perdono, l’umiltà, il rispetto ecc. 

			Questa è la grande missione della nostra anima e questo è il motivo per cui nessuno entra a far parte della nostra vita per caso.

		

	
		
			Conclusione

			Tutto il percorso descritto in questo libro è stato una lezione di vita. Raccontarlo mi ha fatto rivivere tutte le emozioni e tutte le gioie che in cinque anni ho vissuto grazie anche alle persone che sono entrate nella mia vita per un unico grande scopo. Soprattutto Nadia, che è riuscita a cambiarmi profondamente; quel cambiamento da cui non si torna più indietro, che fa vedere le cose in modo diverso e fa capire che dovremmo tutti imparare a vivere più consapevolmente, non dando troppa importanza alle cose materiali che possono dare la gioia del momento, ma che non servono per la nostra evoluzione.

			Noi veniamo qui per fare un’esperienza terrena e ognuno di noi deve capire il proprio scopo. Bisogna prendere ispirazione da questo e farne un capolavoro, dobbiamo espandere la nostra coscienza in ogni direzione. A volte abbiamo dei talenti dormienti e dobbiamo capire quando è il momento di usarli e solo allora diventeremo delle persone migliori di quanto possiamo immaginare.

			Riuscire a fare questo significa dare voce alla nostra anima.

			Spero che questo libro possa infondere serenità e pace a tutte le persone che lo leggeranno: questo è il mio più grande desiderio.

			E soprattutto per dare continuità a Nadia e al miracolo che lei è riuscita a fare non solo per noi ma per tutti. Ha fatto capire che non bisogna mai perdere la speranza, che LORO sono sempre accanto a noi e che ci amano come hanno sempre fatto.

			Io porterò avanti la mia missione che è quella di far conoscere la loro parola, come mi è stato detto da mia mamma nel suo ultimo messaggio.

			Vi abbraccio tutti, Cristina.

		

	
		
			(Breve) Considerazione conclusiva

			Spero che quanto scritto in queste pagine, nella sua semplicità possa essere di conforto e speranza a coloro che soffrono, a chi forse si è allontanato dalla fede e anche a chi per la prima volta si avvicina al mondo del paranormale e magari si è chiesto più di una volta: “Cosa succede dopo la morte?… Da dove veniamo? … Perché viviamo?… Esiste l’Aldilà?…”.

			Il vero e proprio compito di questo libro è portare la LUCE nei cuori di tutte le persone che lo leggeranno, eliminando le inutili paure che continuamente ci creiamo e che limitano la nostra esistenza. Esso è dedicato a tutti coloro che hanno perso una persona cara, un genitore, un fratello o una sorella, un amico o un’amica, i nonni o gli zii, ma soprattutto a tutte le mamme straziate dalla sofferenza per la morte di un figlio o una figlia. 

			Questo libro permette di alzare delicatamente il velo che esiste tra i due mondi, offrendo una prova tangibile della vita dopo la morte e ci dice che i nostri cari continuano ad amarci dall’Aldilà e che i legami del cuore non si interrompono con la morte ma sono eterni. 

		

	
		
			Ringraziamenti

			IL MIO GRAZIE VA A NADIA TOFFA.

			UN’ANIMA SPECIALE CHE IN QUESTI DUE ANNI MI HA INSEGNATO E DONATO MOLTO.

			A LEI DEVO LA GIOIA DI QUESTO MOMENTO.

			GRAZIE, NADIA, PER AVERMI SCELTA COME TUA PORTAVOCE E DI AVER CREDUTO IN ME AFFIDANDOMI QUESTO COMPITO.

			ANCHE SE NON È STATO FACILE, NON HO MAI PERSO LA SPERANZA DI RIUSCIRCI.

			È STATO IL PIÙ GRANDE REGALO CHE POTESSI RICEVERE PER DONARLO POI ALLA TUA FAMIGLIA, IN MODO PARTICOLARE ALLA TUA MAMMA MARGHERITA, PER L’AMORE CHE VI HA UNITO SU QUESTA TERRA E CHE ANCORA OGGI CONTINUA A VIVERE.

			Un ringraziamento speciale va alla mia mamma Annamaria, per i suoi insegnamenti. La persona che sono oggi lo devo a lei. Tutti i momenti che ho passato con lei durante la sua malattia, proprio perché sono stati i più difficili, sono serviti per la mia evoluzione. Ti voglio bene mamma.

			Alla mia compagna di vita Ramona, che mi ha supportato in questa impresa e per la sua attenta revisione. Per tutto quello che condividiamo insieme ogni giorno. Ogni vita ha un senso e noi siamo riuscite a dare un senso alla nostra.

			Ad Alba per avermi donato i messaggi della mia cara mamma riempiendo il mio cuore di gioia.

			Ringraziamo Gemma per i suoi insegnamenti e per averci dato gli strumenti per poter iniziare un percorso meraviglioso con il “Mondo invisibile”.

			Un grazie speciale va alla nostra cara amica Isa: il messaggio della sua mamma è stato per noi l’inizio di un bellissimo percorso.

			Al nostro caro amico Robert, grazie per tutte le esperienze che abbiamo condiviso e per tutte quelle che verranno.

			A Carla, grazie per aver fatto diventare realtà il mio più grande desiderio e di essere stata “messaggera di un Progetto Divino”.

			Al nostro caro amico Francesco per il prezioso aiuto e per la ricerca che svolge con tanta passione e dedizione.

			A Giancarlo e Anita, amici speciali. Grazie per l’aiuto che avete dato a noi, per quello che date alle anime e soprattutto per l’aiuto che avete dato a Nadia portandola nella LUCE. Grazie a Davide per il suo aiuto dal cielo.

			A Rosanna, una donna e un’amica speciale, che grazie al suo prezioso dono mi ha aiutata a capire il senso di tutto questo bellissimo percorso.

			E ancora un volta: il mio grazie a Nadia e Margherita, per la serenità e l’amore incondizionato che mi donate e per avermi dato la forza e il coraggio di scrivere questo libro. A voi devo la gioia di questo momento. Vi voglio bene.

			Sono eternamente grata al Mondo dello Spirito al quale esprimo la mia riconoscenza, servire è un onore.

			Nadia ci ha donato il seme della vita che continua; dobbiamo averne cura e farlo crescere con amore.

		

	
		
			Appendice
di Paolo Presi

			Prima di tutto devo dire che la lettura del manoscritto mi ha emozionato molto per l’intensa esperienza vissuta da Cristina e da Ramona.

			Fin dai primi capitoli Cristina rivela una sensibilità non comune, una sete di conoscenza e una sensitività che si manifesterà ripetutamente con degli apporti significativi come il caso delle monetine da 1 centesimo. La perfetta consonanza con Ramona ha dato vita poi a un perfetto accordo psico-spirituale necessario per poter accedere a piani di coscienza più sottili. 

			L’esistenza della metafonia (o Transcomunicazione Strumentale) è avvenuta grazie a una ricerca fatta da Ramona su Internet. L’interesse suscitato per questo metodo di comunicazione spirituale ha acceso il loro interesse e quindi la necessità di approfondire questo tema. Decisivo fu l’incontro con una persona che già sperimentava la metafonia; ciò fu, a mio avviso, molto utile per integrare il loro già operante corretto Modello Psichico cioè quell’insieme dei requisiti psicologici necessari per ottenere dei risultati.

			Nel corso delle varie visite fatte all’amica impararono l’uso del computer con il programma di editing audio Audacity. Con l’acquisto di un PC Ramona diede inizio alla loro attività sperimentale.

			Il metodo di registrazione e di ascolto appreso dall’amica comportava la registrazione diretta sul computer di un materiale sonoro casuale, come quello prodotto da una radio accesa, e poi ascoltato facendo scorrere il file all’incontrario tramite la funzione “reverse”.

			Il primo incontro con Nadia Toffa fu l’ascolto del suo nome “Nadia” in una registrazione fatta con questo metodo. La prova determinante che si trattava proprio di lei fu ottenuto una sera nel corso di una registrazione con la radio dove Cristina chiese a Nadia una prova inoppugnabile di identità chiedendo che pronunciasse il proprio nome il più forte possibile. Il risultato fu eclatante, non servì un riascolto al contrario poiché Nadia incise direttamente in maniera molto chiara: “Sono qui, Nadia Toffa”. 

			Penso sia utile a questo punto fare alcune considerazioni di carattere tecnico sui pregi e sui difetti dei due metodi di ascolto.

			1. Registrazione di eventi sonori con ascolto al contrario (mediante la funzione “reverse”).

			Considero questo metodo molto critico in quanto comporta l’esame di forti eventi acustici ambigui, difficilmente classificabili come parole. 

			In questi casi si possono verificare situazioni di decodificazioni soggettive e non oggettive. Queste sonorità, anche se decodificate in termini linguistici, a un’analisi strumentale (analisi sonografica) risultano essere costituite da modulazioni sonore indistinte. 

			Nella fase di ascolto intenzionale può intervenire però un altro elemento discriminatorio finora mai preso in esame dagli studiosi e quindi mai affrontato con il rigore della ricerca. Ritengo che tale elemento discriminatorio possa dipendere dal Modello Psichico operante nello sperimentatore e dal suo grado di sensitività.

			Ai giorni nostri la neurofisiologia non riconoscendo l’esistenza della Percezione Extrasensoriale (ESP) non è in grado di spiegare un suo possibile intervento nella fase di ascolto intenzionale, dove un evento acustico ambiguo può essere decodificato in termini linguistici coerenti (com’era ad esempio la sperimentazione di Laura Paradiso). Ciò avverrebbe quando sussiste nello sperimentatore l’intenzione di “ricevere” un messaggio o una risposta a una domanda posta. Sembra che il rumore presente, unitamente alle aspettative dello sperimentatore, nel processo funga da elemento catalizzatore in grado di attivare le sue capacità ESP rendendo così possibile una decodificazione in termini linguistici dei rumori. Questo tipo di decodificazione integrata può avvenire solamente con sperimentatori dalla conclamata sensitività. Questo è il reale motivo per cui il miglior ascoltatore è sempre colui che fa l’esperienza, cioè lo sperimentatore stesso. Questi reperti sonori sottoposti ad analisi sonografica risulterebbero costituiti da sonorità indistinte ma non eventi linguistici.

			2. Registrazione e successivo ascolto diretto del materiale registrato.

			Per poter procedere a una più corretta procedura di ascolto è necessario esaminare auditivamente la presenza di eventi sonori dove un ascolto attentivo riveli la presenza di una voce strutturata acusticamente con la presenza di vocali (caso di una voce timbrica). L’analisi sonografica consente di verificare l’esistenza, in termini di frequenza e posizione, delle vocali presenti permettendo quindi un confronto di corrispondenza delle stesse nelle parole decodificate (prova oggettiva di corretta decodificazione). 

			Un ascolto diretto della registrazione consente di distinguere la presenza di voci afone o timbriche (in genere più rare). Ogni ascolto va fatto facendo scorrere il file così come registrato (ascolto diretto) sempre con l’intenzione di “ricevere” delle voci.

			Per le voci afone, tipicamente ritmate (primo elemento che fa scattare una corretta attenzione selettiva), è necessario attenersi al principio dell’interpretazione univoca da parte di più uditori, anche in momenti diversi. 

			È necessario sapere che nel caso di voci frammentate il cervello umano è in grado di sopperire alla mancanza di qualche fonema “ricostruendo” nella fase decodificatoria la parte mancante che consente di dare significato alla parola. 

			Secondo la mia esperienza, per ottenere delle autentiche voci metafoniche è necessario effettuare sempre un ascolto diretto come è stato il caso eclatante “Sono qui, Nadia Toffa”. Un ascolto “al contrario” sarebbe stato inutile. 

			Sempre riferendomi alle registrazioni con ascolto diretto è necessario tener presente che quando ci si appresta ad ascoltare una registrazione non si ha idea se si troveranno incise o meno delle voci e, in caso positivo, se queste saranno del tipo timbrico o afono. 

			In questa fase di ascolto intenzionale l’attenzione che deve porre lo sperimentatore è di capitale importanza.

			Se ci si aspetta di trovare una voce timbrica eventuali voci afone, anche se presenti, quasi certamente non saranno percepite poiché l’attenzione selettiva è orientata alla percezione di voci timbriche. Ciò dimostra come l’attenzione selettiva sia in grado di agire da filtro passabanda, lasciando passare alla coscienza solo il tipo di sonorità per la quale è predisposta. È incredibile come l’attenzione selettiva sia in grado di condizionare in maniera sensibile la percezione acustica. Resta comunque sempre valido quanto detto per una decodificazione integrata delle sonorità ambigue. 

			Ritornando al contenuto molto interessante del libro di Cristina, ritengo che la progressione temporale dei risultati, sia nel campo delle voci sia nella manifestazione di apporti significativi, denotano la presenza di una sensitività in evoluzione che sarà sicuramente foriera di ulteriori e interessanti manifestazioni.

			Paolo Presi, da molti anni ricercatore nel campo dello studio delle “voci”, esperto a livello internazionale della transcomunicazione strumentale.
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